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PREFAZIONE. 




Seconda delta ragione , e 
del dovere, duopo è, che 
tutti coloro , che dalla 
Tofcana fortirono i natali, fi debbo- 
no far gloria di pulitamente* , e con 
efprejfwe voci parlare, e fcrivere 
nel vero , e proprio Dialetto natio , 

da 
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da apprenderlo , non dagf idioti , e 
Plebei , ma da dotti , e culti Scrit- 
tori , e particolarmente da quegli , 
che nel Secolo XVI. , o in quel tor- 
no , come e fatti imitatori degf altri 
antecedenti del XIV., fiorirono, fen- 
%a però rigettare i piti moderni deW 
età noftra , e quelli imitare a tutta 
pojfa , e feguitare . Che fe qualche 
Scrittore de tempi de noftri Padri 
prete/e autenticare i di lui detti , e 
fidare le buone regole della perfetta 
lingua Tofcana, colle opere traman- 
dateci, benché fcritte nel XIV. Se- 
colo, da Donne, da f oggetti del 
più abietto. Popolo, e da vilijftmi 
.Artefici la J 'dateci ^ credo fermamen- 
te , che i/ingannajfe, attefocbè % &* 
me poteano que tali fijfare un per- 
fetto regolamento per la fiefura de 
periodi , fe non erano capaci di diftin* 

guen 
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pere i nomi da Verbi , e non al- 
lontanar f% dalle /concordanze , da 
Solecifmi , e da Bar bari f mi ^ alt op~ 
pofio de quali noi molto bene ve- 
diamo^ che gli Uomini culti tali 
intoppi feppero evitare , e , formato 
Uno Jiile armonio/o , ornato ^ e e- 
fpreffwo , per nofiro migliore rego- 
lamento x c infegnarono la Jhrada 
più retta da imitare , e praticare y 
con applaufo della letteratura pià 
fcìelta ? e pià riputata univerj ai- 
mente . 

Tale dunque farebbe il mio 
fentimento , che i foli .ferini de 
dotti fujfero da imitar/i, o ftano e- 
glino dell' aureo Secolo , e allorché 
cominciò a pigliar piede y e Jlabilirfi 
la lingua Tofcana , o degli altri 
pofieriori , o ftano Sanefi , a Fioren- 
tini , o d altre Città , nelle quali fi 

fa 
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fa fiudio , e profejftone dì -tale ap* 
plka%ione , cAf , fen%a tener con- 
iò alcuno degli altri Plebei , e Aw- 
nefchi , C0W? ignoranti , fuffero ri* 
gettati , f A ragione giuftamente 
fondata , c&e ficcome anco ne tempi 
noftri vediamo , c/fo /e tfa 
qualità di Perfom pronunziate com- 
parirono alterate , e Jlorpiate^ così è 
da fupporfi , * war* n * 5Vf 0// 
trapalati niente meglio prò nu?z?i a (fe- 
ro , e ajfai peggio dopo la de- 
folatrice Pefiilen%a del 1348., al- 
lorché corrotto rima/e il parlare , e 
qua fi intieramente difftpato il vero 
Dialetto Tofcàno , /ebbene dipoi nel 
XVI. ritornajfe nel? antica cultura r 
e pulite^ • 

V j E giacché mi fon fjfato netf 
mimo , che per f erigere con elegan- 
za^ fimo necejftri apprender/i i Tro- 
pi 1 
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pi >v le Figure Rèttoriche , così dopo 
che alquanto i mi farò ejiefo nel rac- 
conto delf origine della Tofcana fa- 
vella, del di lei dilatamento , e di 
quegli più eruditi , che con proprietà 
la parlarono , pajfarò , cogt efempj 
degli Scrittori latini, e volgari, i 
più clajftci, e più conofciuti , alla 
deferitone di dette Figure , e con 
tal metodo terminarò il mio Tratta- 
to , che , fe incontrar^ , mi pregiarò 
d ai)ere, con efatte^a, efeguito i 
miei doveri , e fe , alf oppofto ^ mi 
feufaranno i Lettori, perchè) ben- 
ché nato nel centro di quella Prò* 
vinci a , che ha faputo finora affe- 
gnar regolamento alt altre tutte I- 
t aliane, per non avervi fatto Jiu- 
dio particolare, ho parlato, e fcrit* 

to , come mi han dettato la natu* 
• • • 

* a » £ ! pnm$ mar/menti apprefi 
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col latte , e colla fanciullezza $ 
conforme fi può da miei pubbli- 
cati fcritti riconofcere . 




• 



so- 
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SOPRA 

LE PIÙ* GIUSTE REGOLE 

Ver parlare , e ftrivere Tofcano 
figuratamente • 



1 Eterno Architetto delPUniverfo 
nel difegno delle cofe, che vo» 
lea continovamente creare, pel 
riempimento, e pell'ornato dell' 
albergo delle ipecie viventi 9 
come /labili di non efler fuperfluo, (che pe- 
lò fi propofe voler fervirfi del novero , del 
pefo, e della mifura) cosi fece iegge a fe 
ftcflb, di non effer ozioib , ne vano. Per 
tanto nell'opere fue, eletta per primiera 
miniftra la Natura, le diede ordine, che a 
qualunque animale contribuifle, conforme 
alla propria operazione , gli finimenti , e 
le membra > col mezzo delle quali potette 

A man* 
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mandarle ad effetto; Onde Francefco Pe- 
trarca nella Canzona, nel dolce tempo, 
difle, 

Com' ogni membro ali* anima rifpondc . 
Quindi , a chi diede il camminare, aggiun- 
fe i piedi di novero determinato, di po- 
fitura , di forma, e di agilità proporzione-- 
vole al movimento di ciafcuno: A chi do- 
nò il volare, c'I camminare infieme, con- 
cedette, e piedi, ed ali; quefte collocate 
in* luogo 1 fuperiore, contiguo al collo, ed 
al petto , e vicine al centro della gravez- 
za, ed in maniera formate con agili con- 
S'iongnimenti , co' quali prettamente fpie- 
gare, ed in loro rtelfe raccorre <i potelTe- 
rQ, fecondo '1 bifogno, e veftite di pen- 
ne, e di piume, acciò, a guifa di vele, 
potettero tenere in alto il corpo loro, e 
quelli adattati in parte inferiore, appretto 
'1 ventre per foftencamento d* elfo , nel 
camminar iòpra la terra, e nel tenerfi in 
piedi: A chi concedette il nuotare, diede 
quafi la figura di Nave , ( onde i Pefci 
altro non fono, che vive Navi , che per 
Joro flette fi muovono) ed a quella ordi- 
natamente adattò per ogni banda le bran- 
che per ajuto al nuotare iopra Tonde: £d 
3 chi pofe fra camminanti, c nuotanti die- 
de i piedi, e le branche, onde otfervati 

dell' 
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dall'Uomo» gli fono flati naturali maeftri. 
del di lui nuoto artificiale. Finalmente 1* 
Uomo via più nobile, e più perfetto degl* 
animali bruti, per ordine del Sovrano In- 
gegnerò, fu dalla fedel miniftra di lui fat- 
to degno di triplicata operazione; del cam- 
minare 5 del muover le braccia , e le ma- 
ni, fecondo varie opportunitadi , ed a di- 
vertì artifici, e dello intend ere , contrafle- 
gno naturale della di lui fpecie ; Onde co- 
me ha ricevuto i piedi per camminare, e 
le mani per variamente operare , così 1* 
intelletto, e la mente ragionevole per in- 
tendere , per di feorrere , e per difeernere 
le differenze delle cofe intelligibili , ed a 
così degne operazioni primieramente mi- 
niftri gli fono i fentimenti interni, ed ap- 
preffo gli efterni, i quali offervano il mini- 
iìcrio loro col mezzo delle membra, delle 
quali ciafeuno è deputato all' opera fua . 
E come per opera de' fentimenti interni, 
e efterni fu fomminiftrata air intelletto 
umano la materia de* concetti , e V offi- 
cio di formarli , così conceduta la l;n- 
gna , i denti , e le labbra all' Uomo per 
formar la favella, di efla fi ferve, come <tt 
pronti(fimo ftrumcnto per mandarli alla lu- 
ce. E nella ftelTa guifa, che egli per l'in- 
telletto ragionevole, e per Tufo della ra- 

gio- 



gione è differente dagP animali bruti, così 
pdV ufo de! parlare cialcuno dall' altr' 
Uomo è diverto. E quindi avviene ancora, 
che le cafe, V adunanze delle Ville, del- 
le Cartella, delle Città, delle Provincie, e 
de' Regni fi inoltrino differenti ne lin- 
guaggi ; Onde è preceduta la differenza 
delle Nazioni , che per la varietà delle lin- 
gue fogliono eflcr diftinte. Per quefta ca- 
gione Dante nel Canto quarto dell' Infer- 
no introduce Virgilio a dar ragguaglio 
delle perfone antiche truovate nell'Infer- 
no, e deferi vendo Semiramide Regina Con- 
forte di Nino Re degl' Aifiri , diite 
La prima di color, di cui novelle 

T u vuoi faper, mi dice quelli all'otta, 
Fu imperatrice di molte favelle. 
A vizio di lujjuria fu sì rotta , 
Che libero^ f e lictto in fua legge 
Ver torre il biafmo, in eh* era condotta. 
. EU' è Semirami s , di cui fi legge , 

Che fucce dette a Kino, e fu fua Spofa, 
Tenne la terra, che 7 Soldan corregge. 
Onde fi ritrac, che ella era Impciadrice 
di molte Nazioni, lo che pare eitratto da 
S. Giovanni nel Capitolo VII. dell' Apoca- 
lilfe, ove fi rapprelenta la detenzione de* 
Popoli diftinti in Tribù, ed in lingue, con- 
forme vediamo in oggi ufarc la Religione de* 
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Cavalieri di Malta. Dunqve per cagibn del- 
le lingue fon differenti le Nazioni , e che 
fi moltiplicarono nella confufion della Tor- 
re di Babilonia, già edificata dalla detta 
Regina, e per quello ancora tante fono le 
lingue, quante le Nazioni, e tanto effe 
fon durevoli , quanto elleno fi mantengo- 
no. Conciofiachè tanto viva un linguag- 
gio, quanto ha vita chi lo parla, e Io fcri- 
ve, e quefto è quello, che ci perfuade ad 
affermare, che per ordine di Natura, e pe' 
rivolgimenti de' Cieli le favelle fon varia- 
bili, e caduche, e però Dante in perfo- 
na di Adamo nel XXVII. Canto del Pa- 
radifo, dilfe 

La lingua , eh* io parlai fu tutta /penta 
Innanzi che air opra inconfumabile 
La gente dt Kembrotte fujfe attenta» 
Perlochc fi vede apertamente, la lingua 
efler fottopofta all'alterazione, ed al cadi- 
mento , non folamente dopo la fabbrica 
della Torre di Nembrotte , ma intino al 
tempo d'Adamo, di che co* feguenti ver- 
ii fi adduce la ragione , 

Che nullo effetto mai rationabile 

JPer lo piacer human, che r innovella , 
Seguendo 7 Cielo fempre fu durabile . 
Opera naturale è , eh' buom favella 
Ma così) o così Hatura lafcia 

A 3 Poi 



Poi fare a mi , reconio che ci abbella. 
E Criftofano Landino efponendo quello pai- 
fo, parla di tal tenore -- La lingua eh to 
parlai, che egli, e dtfcefi it 
%,nne meno innanzi, che Uembrotte comn- 
cialTe la Torre di Babel, U %**'J* ?P ertt 
^Infumabile , cioè che non f**£;»j£ 
da queir opera nacque la dtvtfione delle It* 
S ue\ ficchè furono molte, e dtverfe - Di 
fot foggiunge, rendendone la ragione-- 
V E non è felza cagione, che la Ungua fi 
mutafli, imperocché neffuno effetlj> prodotto 
dalla ragione humana fu mai durabile , je- 
guendo 7 C*/o. La ftntenza è , cbe concio- 
ffachè gli Uomini mutino propojtto, fecondo 
iarie influenze de' Celi ( o perchè indifcd- 
m , e ^pongono, o pmttojlo per cagion 
della volontà , che ora confente , ed ' abbrac- 
cia , ed bora nega , e recufa ) le quali nnno- 
vellano i piaceri nojìri , e mutano anebora, 
e variano cofe , ed arti . 

Col parer del Copraci tato Poeta fi ac- 
corda P altro d' Orawo nella Poetica . 

Multa renafeentur, qu* jam cectdere 
cadentque , _ 

Qua nunc funt in bonore vocabula , Jt 

volet ufuf . ■ . 

imperocché la favella per fe fiefla e cofa 
naìurale, e propria dell'Uomo, e però c 
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immutabile in le fleffa , ma fecondo M mo- 
do e fecondo la torma ; che è ragionerò* 
le, e volontaria 5 fi muta , fi altera, e pe- 
rifce colla morte degp Uomini, lo che pof- 
fiamo confermare colle parole del medefimo 
Dante nel XXVI. del Purgatorio, che ri- 
fpondendo a Guido Guinizzclii Cav. Fio- 
rentino, così difle 

Ed io a lui, e dolci detti vojbri , 
Che quanto durerà V ufo moderno 
Saranno cari anchor li vofìri inchioflri • 
La qual rifpofta il Landino dichiara in 
quefta maniera — Quanto durerd la lingua , 
che al prefente ujtamo , e lo Jlile delle ri- 
me*) come fe egli dicejfe , eh? le rime del 
Guiniz&elli dove-jjero acquijlar fregio } e 
confervarjì in vtta , mentre durajj'e la fa- 
velia ufata in quel tempo — onde fi vede , 
non gli Scrittori dar la vita a linguaggi , 
ma quefti ad elfi, e la vita delle lingue 
non cagionarfi dagli Scrittori, ( che fe ciò 
accadere, molte, che oggi fono morte,' 
viverebbero ) ma da quei , che V ufano, cioè 
da Parlatori . Ma per proceder con diitin* 
ziofte, diremo generalmente la lingua ef- 
fer di tre ragioni , ciò fono , la lingua 
morta , e fpenta affòlutamente , la morta , 
in quanto ali 1 ufo del parlare, e la viven- 
te aifglutaraente, e rifpetto all'ufo; della 
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ma fpecle fono la Caldea,* l'Egizia» TE- 
pirotica, la Siriaca, la Trojana, la Teba- 
iu , la Perfica , l'.Etrufca , ed altre di mol- 
te Nazioni incenerite e nominate nello 
Storie; della feconda V Ebrea, la Greca, 
la Latina, l'Araba, e la Provenzale; del- 
la terza *inalmmte la Francefe, la Spagno- 
la, h Ramingai la Todefca, rinatele, V 
Italiana, e la Tofcana, e tutte le lue fpe- 
c'e. E per confrontar quefte tre maniere 
di favellare aifieme con altre, le diftingue- 
remo così ♦ Qualunque lingua , o non fi 
paria, ni fi feri ve, o parte fi parla, par- 
te fi fcrive, ovvero fi parla, e fi fcrive; 
Quella, che non fi parla, e non fi fcrive, 
dicem.no elfere al tutto morta, nella qua- 
le u comprendono tutti i linguaggi della 
prima foriera ; Quella, che in parte fi par- 
la, ed in parte fi fcrive f non è in tutto 
fpenta, ma quafi fpefita, perciocché parte 
fi mantiene in que* pochi, che V ufano, 
non pcrctiè lìa loro naturale, ma perchè 
l'hanno imparata, e parte fi conferva ap- 
preifo coloro , che V ufano fcrivendo , e 
di quella maniera fono tutte le favelle dei 
fecondo ordine. Finalmente quella, che fi 
parla , e fi fcrive è tutta T univerfità delle 
lingue ufate.da varie Nazioni diverfamen- 
te fcrivendo, c favellando, parte licenzio- 

famen* 
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famente , fenza '1 freno , e fenza tempera* 
mento delle regole, e fecondo che detta 
la natura, e parte col moderamento delle 
regole, e conforme allo Audio dell'arte di 
bene fcriverc, e parlare, e di quefta «• 
gione fono tutte quelle del terz' ordine , 
delle quali le più raguardevoli , le più de» 
gne, e le più tifate in qualunque maniera 
di componimento, fono la Francefe, la 
Spagnola, l'Inglefe, e, tra l'Italiane, la 
Tofcana , le quali tutte fi contengono fot- 
to un genere ampliffimo, e foprano, che 
è la lingua volgare, e tutte fono figliuole 
della Latina, o piuttofto la ftefla lingua 
Latina volgare, murata negl'accidenti* fic» 
come fi pruova dimoftrativamente da Cel- 
iò Cittadini publico, e fecondo infegna tu- 
re della Tofcana Favella nello Audio Sane* 
fe , nel di lui trattato della vera origine 
della noftra lingua. Che non fi appruova 
l'opinione di Pietro Bembo, che la volgar 
lingua nafea dalla corruzione della Latina , 
e dal mefcolamento di più linguaggi , per* 
ciocche, fe fi fu (fe formata per corruzione, 
farebbe in tutto mutata, e non vi fi fa* 
rebbero confervati i corpi delle parole fot- 
to la divertiti degl' accidenti, la mutazio- 
ne de' quali non fa diverfa la foftanza, ma 
le da alterazione) e queita non fa dilfercn* 
» za 



io 

2a eflenziale, nh fpeciale, e perchè in ef- 
fa fi truovino diverfi vocaboli di più idio- 
mi) come del Provenzale, del G reco, del- 
lo" Spagnolo , del Tedefco, o d'altri, non- 
dimeno non lì dee dire, che quefti la ren- 
dano diverfa , che ficcome in un gran va- 
fo d' acqua il mefcolamento d' una goccia 
di vino, o d'altro liquore non la può ren- 
der diverfa, così nella univerfalità di tut- 
to '1 linguaggio volgare , poco novero di 
parole d' altri idiomi non può cagionarvi 
diverfità alcuna. Di quefto il genere infe- 
riore, c più riftretto fi è la volgare Italia- 
na, della quale una parte meno generale 
è la Tofcana , le fpccie fpecialiflìme della 
quale fono la Fiorentina, la Sauefe, la_« 
Volterrana, la Pifana, la Piftolcfe, la Cor- 
tonefe, V Aretina, la Lucchefc, c la Col- 
Jigiana. Di quefte tengono il principato la 
Sanefc, e la Fiorentina, quella per cagion 
dello fcrivere , quando però fia purgata da 
communi idiotilini , che nel favellare, e 
nello fcrivere , ottenute le forme del dire 
i gerghi, i detti, i fali, i proverbi , e le 
note della gente baffa, ed ufate le parole 
naturali, e fenza fcielta, forma uno ftile 
troppo baffo, che ha più del faceto, che 
del grave ; della qual cofa avvedutifi i buo- 
ni bexittori, con dritto giudizio, con Itu- 

dio 
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dìo (ingoiare, e con perfetta , ed «udita 
eloquenza ne traffero lo «ile florido, no- 
bile , copiofo, ed eminente, ficcome iece- 
ro Giovanni Boccaccio fra migliori Pre- 
fatori antichi, e Francefco Petrarca fra ri- 
matori, e fra moderni Giovanni della Ua- 
fa , e '1 Guicciardiao , e molti più , lo che 
non hanno offervato gl' ultimi , bramando , 
co" loro irìchioltri nobilitar la favella, e lo 
itile della Plebe , con intenzione di inoltra- 
re al Mondo il linguaggio Fiorentino el- 
fer perfetto ancora nelle bocche di quei 
di Mercato Vecchio, onde in vece d ac- 
quetare (Urna alla lingua loro, hanno pa- 
lefate quelle qualità , che le fciemano i 
pregio , inconveniente , conforme mi per- 
iuado , proceduto dal voler piut tolto le- 
guire 1' ufo commune lufinghevole , e dan- 
nolb, che il modo rifervato dagl'intenden- 
ti , e da letterati . ficcome dalla falfa cre- 
denza , che fia cofa vana il porre Audio 
nella lingua materna, e che fia baltcvole 
ingegnarfi di fare i componimenti bene or- 
dinati , fecondo la loro intenzione. Quel- 
la per cagion della dolcezza della protte- 
renza , e della maniera dello fcrivere , a 
quale per la pulitezza delle parole, per la 
purità del favellare, per la teltura bene 
ordinata , pei le wic forme de' vclìimen.- 

ti 
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ti adattati a concetti, e per allontanarti 
quanto può dalle baflezze dei volgo, for- 
ma uno itile foftenuto, fublime, pieno , e 
rilbnante, eflendo poco, o quali niente a- 
dombrato dalle Plebee laidezze, e molto 
meno degl* idiotifmi , e dalle viltà de' vo- 
caboli . loche fi può difcernere nel Canfo- 
Biero del Sardi ni , nell'opere di Monfignor 
Claudio Tolomci , nelle ftorie di Giugurta 
Tomrnafi , neh* opere di Bellifario Bulgari- 
ni , di Teofilo Gallaccini, in quelle di Ccl- 
fo , Girolamo > e Scipione Bargagli , di 
Giulio Piccolomini , d'Adriano Politi, di 
Momignor Afcanio Piccolomini, prima Ar- 
civefcovo di Rodi, e poi di Siena, di Cel- 
io Cittadini , di Diomede Borghefi , dell* 
Orazioni di Gio. Battifta Alberti , di Giu- 
lio Cefare Colombini , e molto maggior- 
mente di Monfignore Aleffandro Piccolomi- 
ni Arcivefcovo di Patraflb , il quale pigliò 
ad interpetrare i concetti Filolofici d' Ari- 
ftotile colla propria noftra lingua , onde fi 
conofce in quefto non eflere inferiore alla 
Grecarne alla Latina. Quefta lingua dun- 
que vivente , o lia Tofcana Sanelc , o To- 
icana Fiorenrina , o di qualunque altra lpc- 
cic ,è quali una verdeggiante pianta, fpon- 
taneamentc nata in quello antico, nobilif- 
fimo , e ferace terreno, e fotta '1 Tofcano* 

e fa- 
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e favorevole Cielo, la quale lenza Pindu- 
flria di vigilante Giardiniere, o diverreb- 
be inordinata ne rami, o troppo copiofa 
di germogli , e di frondi , o povera fovcr- 
chiamcnte di frutti . Che non bafta alla 
bontade^ ed alla di lei perfezione V influen- 
za Celefte , e la natura del terreno , cKe 
ficcome un fonile, ed ottimo ingegno pri- 
vato di cultura, e di Audio, non può giam- 
mai condurre a piena perfezione le pro- 
prie operazioni , e ficcome una Pietra di 
molto valore, non pulita, e rozza, non 
può la di lei vaghezza, lo fplendore, c 
quanto ella vaglia moftrare , così la To- 
icana favella per buona , che naturalmente 
ella fia, fenza '1 continuamento afliduo de- 
gl'eruditi infegnatori, e degli ftudiofi pre- 
cettori , non è baftcvole a farfi , ed a con- 
fervarfi perfetta . E come il coltivatore del 
vivo linguaggio Pabbellifcc, V adorna, V 
accrefce, e lo rende perfetto, così per con- 
trario chiunque prende la cultura delia fa- 
vella , od in tutto fpenta, o quafi morta, 
o Aerile, indarno fpera avvivarla, di far- 
la viepiù bella, ed adorna, e di riportare 
onore d' ogni di lui fatiga , perciocché do- 
po '1 corfo di pertinace ftudio , c d' affiduc 
fatighe , non apprende , ne opera cofa al- 
cuna di nuovo, ed altro non impara, che 

* 
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l'andar per le medefìme pedate degP anti- 
chi . Dunque farà molto più profittevole, 
e di gloria maggiore, occuparli nello Au- 
dio, c nella coltivazione delle Lingue vi- 
venti, che delle fterili , dell? morte, o di 
quelle, che fono poco meno, che morte, 
E perciocché il mutamento delle cofe, che 
vivono, foggiace alla movenza del Cielo, 
c delle vicende del tempo , effetto de' di 
lui i n volgi mefiti , che il Principe de' Pia- 
neti, maggior miniftro della natura il mo- 
, dcra , e diftingue, e vivendo la Tofcana 
favella, sì perchè fi parla communemente , 
c fi fcrive, sì perchè procede dagP Uomini 
viventi, e 1 vivere fuo confitte nelle azio- 
ni vitali, come nel!' agumenrarfi, nel far 
conofeere PUomo, che favella per ragio- 
nevole, ed intellettuale, nell' esprimere le 
paflìoni dell' animo , e concetti delle faen- 
ze , e dell' arti , e finalmente nel ricever 
nudrimento continuo da parlatori , e dagli 
Scrittori : Per tanto è fottopolta all' im- 
perio del tempo, ohe a fimiglianza del cor- 
fb dell' altre cofe naturali fi diftingue in 
quattro gradi, ciò fono 1' Acceifione, cioè 
*1 cominciamento, l' Accrefcimento, lo Sta- 
to, e la Declinazione. 11 cominciamento 
della Italiana, o della Tofcana lingua vol- 
gare, allora avvenne, quando caduta la 
. ^ poten- 
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potenza de' Romani, declinando a poco a 
poco la Latina de* Nobili, e degl' eruditi » 
cedette il luogo alla volgar Latina , cho 
alterata diverfamente negl'accidenti delle 
parole, nelle forme del favellare, ne col- 
legamenti , e nelle piegature , diede occa- 
fione al nafeimento della noftra lingua og- 
gi ufata, favellando, e feri vendo nelP Ita- 
lia , e nella Tofcana , ficcome fi vede e- 
fpreffamente nelle ifcrizioni de* tempi baf- 
fi, e nelle fcritture ancora, dove chiara- 
mente fi manifefta V alterazione de' voca- 
boli , e '1 forgere a grado a grado di que- 
fta lingua, ed olfervando tali ifcrizioni fi 
riconofee 

• - 

In Roma. 

HOSPES . QVOD . DEICO . PAVLLVM. 

EST . ASTA . AC . PELLEGE . 
HEIC . EST . SEPVLCRVM . HAV . PVL- 

CRVM . PVLCRAE . FEMINAE . 
NOMEN, PARENTES . NOMINARONO*. 

CLAVDIAM . : 
SOVOM . MARITVM . CORDE . DILE-. 

XIT.SOVO. 
GNATOS . DVOS . CREA VIT . HORVNC. 

ALTERVM . 
IN . TERRA . LINQVIT . ALIVM . SVB. 
• . TERRA . LOCAT . SER- 



ió 

SERMONE . LEPIDO . TVM . AVTEM. 

INCESSV . COMMODO . 
DOMVM . SERVA VIT. LAN \M . FECIT . 

DIXI.ABEI. 

In Padova in un Urna , ovvero Vafo . 

ABITE . HINC . PESSIMI . FVRES . 

VOS . Qyi . VOLTIS . VESTRIS.CVM. 
OCVLIS.EM1SSITIIS. 

ABITE . HINC . VESTRO . CVM • MER- 
CURIO. 

PETASATO. CADVCEATOQ. 

MAXIM VS . MAXIMO . DONVM. PLO- 
TONI . 

HOC • SACR VM . FACIT . 

In Roma . 

INFERNO . PLOTONI . TRISORPORI. 
ET.CARAE.OXORI PROSERPINAE » 
TRICIPITIQ. CERBERO . 

In Roma pure in un frammento nella Cbie* 
> fa de' SS. Quattro . 



ONNIS.QVl % 

VTl . HANC . AVXAM . D 

ORA- 



Digitized by 



5 7 

ORATIONEM . ORATE . PR. ME 

PECCATORE . SI . DNI . ABEATIS 

PROTECTOREM . Q VIA . COD . 
ESTIS . F VI . ET . QV OD . SVM . 
ESSERE . A BET IS . ET . SI . QV IS . 

SE_. PRESVSERIT . CONTRA . 

HVC . TVMVLVM . MEVM. BIOLA . 
RE . HABEA . INDE . INQVISITIO . 

ANTE . TRIBVNAL . DNI . NRI . 

In Milano nella fortificazione della C/>- 
td ,fra le due Porte a" Oriente , e la Romana , 

M. DOMITIVS . M. F. PRISCVS . 
Q. A. UH VIR . A. P. AVGVRV - D. D. 
GRATVITVS . PODIVM . CVM . 
LORICA . ET . ADITVS . VIVOS . FECIT . 

A Roma a S. Agata de' Coti in Suburra. 

HIC. REQVIESCIT. IN .PACE. DOMNA. 
BONVSA . QV I . F. ANN. XXXXXX. 
ET . DOMNA . MENNA . QVI . VIXIT . 

ANNOS E. ABEAT . ANATHEMA . 

A . I V O A . SI . QV IS . ALTER VM . HOMINE 
S VPRA . ME . POSVER . ANATHEMA . 
ABEAS . DA . TR ICENTI . DECEM . ET . 
OCTO . PATRI ARCHE . QVI .CH ANONES 

fi EXPO- 



EXPOSVERVN . ET . D A . SCA . 

xpi . oy atvor . Evangelia . 

Le quali ifcrizioni dimoftrano efpreflamen- 
te il cominciamento della noftra Lingua 
volgare ,. come fi vede, in quell'ultima, 
dalla traduzione, che ne fece Celfo Citta- 
dini , nel, modo che fegue . 

Qui giace in pace Donna Bonufa , che 
fece anni fejf anta, e Donna Menna , che rif- 
fe anni , e abbia anathema da Gtuda , 

fe alcuno porrà fopra di me altro Uomo , ab' 
bia anathema da trecento diciotto Padri, che 
efpofero i Canoni, e da Santi quattro Evan* 
geli di Cri fio . 

Perocché le parole, e gli ftroppiamen- 
ti loro ne fanno dimoikativo argomento, 
e fon quelle. 

NOMINARONT . SOVOM . SOVO . VOL- 
TIS .PLOTONI . ESSERE . ABETIS.ABEAT. 
ViVOS.DOMNA^QVI .JJONINE . DA.. 

TRECENTI • D. SCA • XP! . QV ATVOR. 
EVANGÉLIA . 

Onde fi conclude, come già fi è detto, che 
la noftra volgar lingua naicc dalla Latina, 
j>oichè le riferite parole fi accoftano alla 
forma di quelle, che fi ufano, perciocché 
da NOMINARONT. deriva Nominarono, 
mutaia la T. nella O; ovveto Nominaro, 

per 



per accorciamento , come fi ufa ne verfi , 

levate le N , T . 

Da SOVOM, o da SOVO ecce fuo , 
tolta la O, dalla prima fillaba, e la M , 
dall' ultima, cioè in SOVOM, che di SO- 
VO, fi dilegua folamente la prima O. 

Da VOLTIS, fi fa Volete per la na- 
tura della lingua, che non potendo finire 
in confonante, vi aggiugne la vocale, on- 
de proferifee voletis , aggiunta la E, alla 
prima fillaba VOL , e per accorciamento 
Voletis, e per tramutamento della I, nel- 
la E, dice Volete. 

Da PLOTONI, fi trae Plutone, per- 
ciocché in latino fi direbbe Plutoni , onde 
fecondo la formazion volgare, come fi mu- 
ta la V, nella O, così la O, nella V, e 
ne deriva Plutoni terzo cafo , e dal fefto > 
da cui fi traggono le voci volgari , fi trae 
Plutone. 

Da ESSERE , infinito del verbo fu- 
ftantivo, nafee il medefimo verbo eflere, 
che da noi fi pronunzia colla feconda E 
chiufa, e congiongnendofi con elfo ABE- 
TIS fcritto con ortografia volgare fenza V 
afpirazione da alcuni , per ifeambiamento 
della B, nella V, fecondo l'idioma Greco, 
e per la mutazione della I, nella E, e per 
dileguamento della S, per la natura della 

62 no- 
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nofira lingua, fi forma avete, aggiuntavi 
V afp razione • 

Dalla parola VIVOS porta in vece di 
Vivus, tolta la S, e cavata V origine dal 
fefto cafo , iì forma Vivo, nome aggiunto 
ufato da noi. 

Da DOMNA fi è fatto Donna, deri- 
vando da Domina, che per fincope, fi di- 
ce Domna , come fi vede in quelle parole 
facre. . 

Jube domne bene di cere. 
E fi truova ufato ancora da noftri Autori, 
che non folamente dicono Donna per Si- 
gnora, ma anco Donno Per Signore, on- 
de Dante nel Canto XIX. del Purgatorio. 
MoJJe le penne poi , e vent Monne 

Qui lugent , affermando ejfer beati , 

C bauran di consolar V untino Donne* 
E Francelco Petrarca nella Canfona 
quell* antico mio dolce 

Per inganni^ e per fona è fatto Donno. 
Onde per traminamento della O aperta dell' 
ultima fillaba in O chiufo, e pel rimovi- 
mento dell' ultima fillaba NO, fi è fatto 
Don, mutata piima la M, in N che fi u- 
fa in vece di Signore, ed in forma di ti- 
tolo di dignità. 

Da TKICENTI moftra ia proporzione 
Dà, che è lchietta volgare, c fi pone in 

Iuq- 
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luogo di A , o di AB , la quale è congiun- 
ta con TRICENTI, dove TRI, fecondo 
qualche linguaggio di Nazione Italiana, fta 
in luogo di tre, ovvero mutata la I, nei* 
la E fi è fcritto Tre, e fcambiata la I ul- 
tima colla O, fi è detto poi Trecento. 

La parola relativa QVl per quae è fo- 
lecifmo del volgo. 

E la parola HOMINE per hominem 
è errore di pronunzia , che frequentemente 
fi ufa dagP idioti volgarr, che, forzati dal- 
la proprietà della lìngua, fuggono la prof- 
ferenza delle confonanti , per fermarti nelle 
vocali , come fi vede in HOMINE in DO- 
MINA in NOB, e cosi in altri vocaboli 
ftroppiati dalla cattiva pronunzia. 

Ma da DA . XPI .QV ATVNR. EVAN- 
GELIA, oltre al moftrarci la medefima pro- 
porzione DA ci fa vedere, onde prenda o- 
rigine quel giuramento, ufato da noftri an- 
tichi contro la riverenza della nollra Reli- 
gione, e con offefa di noftxo Signore, ed 
ora talvolta fi fente nelle bocche de' v illa» 
ni del Contado Sanefe, che per licenziofa 
imitazione , fi vede nelle commedie ruitica- 
li, corrottamente dicendofi 

Alegvagnele. 
Dimodoché chiunque olfervalfe le parole del 
aoitro idioma, potrebbe facilmente ruruo- 

B 3 var 
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var T origine di tutte, perciocché le voci 
Latine fon trapaliate in quefta lingui* in 
più maniere, cioè, alcune fenza veruna al- 
terazione, alcune per alterazione di tra- 
mutamento di lettere, per mutazione d'ac- 
cento, per divertirà di lettere vocali chiu- 
fe, od aperte, per mutazione d'ordine, per 
accrefci mento , per giunta, per ifcambia- 
mento di fignificato, o per travoltamento ; 
Ed oltre a ciò ancora ( ficcome fi può ri- 
trarre dal trattato della volgar lingua del 
Cittadini) per l'adattamento degl'articoli > 
de' nomi , e de' finimenti, e delle termina- 
zioni d'alcune parole d'verfe in parte del- 
la lingua antica de' Romani, e della vol- 
gare loro; Ed anco fe riguardiamo i verbi, 
o fignificanti azione , o patimento , cono- 
fceremo elTer trasferiti dalla lingua Latina 
nella nj.tr a volgare dallo infinito, o dallo 
accompagnamento d' altri verbi indifferen- 
ti , ed amiliari , come del verbo avere , ef- 
fere, bi fognare, portare, ed altri, l'ufo de* 
quali dipende dall' idioma Ebreo, ficcome 
li comprende ne facri Evangeli , ne quali 
tradotti , fecondo la dettatura Ebraica , fi 
man fella V ufo , come nel Vangelo di S, 
Luca al cap. VII. 

$tmm babeo ubi ali quid dicere. 
come fe dicciTe, o Simon iarifeo, io ti ho 

da 
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da dire alcuna cofa, ed appretto '1 mede- 
fimo Evangelica al cap. XII. 

Die o autem vobis amicis meif , ne ter- 
reamini ad bis , qui occtdunt corpus , & poji 
b*c non babent ampltus qutd faciant. 
Cioè non hanno altro da fare. Onde fi ve- 
de '1 verbo avere, andare in compagnia d* 
altri verbi , ficcome fi ufa nel favellare vol- 
garmente, e come apparifee nella quarta 
ilerizione nelle parole ESSERE • ABETIS . 
Da qui dunque conofeiamo in qual manie- 
ra la noftra lingua volgare Tolcana abbia 
pigliato '1 cominciamento . 

L' accrefei mento della lingua Tofcana 
ebbe principio nel buon fecolo quando fio- 
rirono i buoni Parlatori, e efatti Scritto- 
ri ^ come furono Nuccio Piacente Avolo 
materno di S. Caterina, Maeftro Aldobran- 
dino Medico Sanefc, Ser Brunetto Latini, 
Giovanni Boccaccio , Francefco Petrarca , 
e altri più, tanto Sancii, che Fiorentini del 
fecolo XIV., la quale maggiormente lì per- 
fezionò nel fecolo XVI., cogli fcritti,c 
CogF infegnamenti di Moniignore Claudio 
Tolofriei y Alcifandro Piccolomini , Adriano 
Politi, col Sodo, col Materiale, coir Ar- 
ficcio, e con altri molti Intronati, con Dio- 
mede Borghefi primo Infegnatore della lin- 
gua Tofcana > Celfo Cittadini , BelUfario 
t . B 4 Bui. 
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Bulgarini , Scipione , Celio , e Girolamo 
Bargagli , Giulio Cefare Colombini, Mon- 
fignore Afcanio Piccolomini , Gifmondo San- 
ti , Girolamo Buoninfegni , e altri più > 
pcr moftrare un viviflimo efempio dell' in- 
troduzione della perfetta lingua Tofcana Sa- 
nefc 5 fi potrebbe addurre il volgarizzamen- 
to degli Statuti di quefta Città , feguito 
nel igio. , febbene nelle di lui veci, arre- 
caremo quivi alcuni verfi di queir aureo 
fecolo mai più publicati, benché fenza no- 
me dell' Autore, che fi leggono nel Palaz- 
zo della Signoria > nella Sala addimandata 
delle Baleftre > attefochè vi fi teneano ap- 
pefe le Balcllre della Guirdia , che conti* 
nuamenre affiftea a difefa del fuprerao Mae- 
Arato, avanti all'invenzione della Polvere da 
ic: oppi , onde a man finiftra , entrandovi, 



zia , leggefi » 

Volgete gli occhi a riguardar coftei 
Vo\ che reggiete, cb y è qui figurata , 
E per fua eccellenza coronata , 
La qual femore a ciafeun fuo dritto rende , 
Guardate quanti beni vengon da lei) 
E come è dolce vita , e ripofata , 
Quejèa Virtù , che più d* altra rijplende ò 
Ella guarda , e difende 
Chi lei onora , e lor nutrica , e pafce % 



fotto la Fi 
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Et meritar cilor^ ch'operar bene , 
Ed agV inìqui dà debite pene • 
A dcftra entrando nella medelima Sala, Tor- 
to la Figura della Tirannìa , in un fregio 
lungo quanto la ftanza . Il primo verfo è 
tutto fpento. 

Così probabilmente , e per effetto 
Che dove è Tirannìa regna fofpetf 
Guerra 5 rapine , tradimenti , enganni , 
Prendafi Signorìa /opra di lei 
E purgafi la mente , e lontelletto 
In tener fempre a iujlizia fuggietto 
Ctafcun per ifcbifar fi /curi danni 
• Abattendo e tiranni 

E chi turbar la vuol fiè per fuo merto 
Di/cacciato , e di/erto 
Infieme conqualunque Jìa feguacie 
Fortificando lei per no/ira pace . 
In una cartella fotto alla Figura della Giù- 
iiiz/a, e all'altra che rapprefenta Siena in 
Trono . 

Quefia /anta Virtù laddove regge 
Induce ad unità gV animi molti 
E quejli acctò rtcholti 
Il ten commun per lor Signor \ fi fanno 
Lo qual per governar fuo flato elegge 
t . . Dt non tener giamai gli occhi rivolti 
Da lo fplendor de volti 

Da 
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Da le Virtù , ebentorno aliai fi fi anno 
Per quefto con trionfo attui fi danno 
Cenfi> e tributi , e Signorìe dt Terre y - 
Per quefio fenza guerre 
Seguita poi ogni covale effetto. 
Utile, necejfario, e di diletto. 
In un Breve a efedra (otto V effìgie della— 
Tirannìa , e d'altre Figure. 
Ladove fi a legata la jufiizia 

Nejfuno al ben comun già mai /accorda 
Kè tiene a dritta corda 
Però c$nvien, che Tirannìa formonti , 
La qual per adempir la fu a ne quitta 
Nulla voler, nè operar difeorda 
Da la natura lorda 
Di vitti , che con lei fon qui congionti , 
E chiama a fe ciafeun cb' a male intende, 
Quefia fempre difende 
Chi s forza, e robba, o chi odiajfe pace 
- Onde ogni T erra fua incolta giace . ' 
In una cartella fopra a due Figure. 

Per volere el ben proprio in quefia Terra 
Summijfe la Juftitia a Tirannìa , 
linde per quefia via 
Non pajfa alcun fenza dubbio di morte 
Che fuor fi robba , e dentro date Porte . 
In altra a man finiftra, tenuta dalla Sicur- 
tà, fona quelli verfi, che parlano della— 
Giuftizia . 

Sen- 



. si 

Senza paura ogni buom franco camini 
E lavorando femini ctafcuno , 
Mentre che tal Comuno 
Manterrà quefia Donna tn Signorìa , 
Che bd levata a rei ogni balta. 
Nella Sala del Mappamondo, fotto all'Im- 
magine di Maria Vergine, dipinta da Si- 
mone di Martino , di cui fa menzione li 
Petrarca, parlando la Madonna adueAngm r 
H inginocchiati , che gli prefentano Cane? 
ftri con Fiori, così fi legge . 

Gli Angeltcei Fioretti , r Rofe , e Gigli y % 
Onde Jtadorna lo celejle Prato 
Hon mi dtlettan più , ebe i buon configli % 
Ma talor veggio chi per proprio Jiato 
Di/prezza me> e la mia Terra inganna * 
E quando parla peggio è più lodato 
Guardi ciafeun cut quefto dir condanna. 
In ua fregio lungo quanto urna la faccia- 
ta fono quelle parole , in prima formate* 
con lettere minori, e poi feguono i verfi, 
Refpontio Virginis ad ditta Sanftorum, 
Diletti miei ponete nelle menti) 
Che li devti voftri preghi onefli * 
Come vorrete voi farò contenti , . . m 
Ma fe i potenti a debili fien molejli , 
Gravando loro , o con vergogna, o danni 
Le vojlre oration non fon per quefii % . 
. Hè ter qualunque U mia Terra inganni • 

(^uia* 
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Qirndi adunque fi conofce il progrek 
fo, che ne fecoli XIH. , e XIV. avea fatto 
la noftra lingua, conforme fi potrebbe an- 
cora con altri efempi dimoftrare, fe la lon- 
ghezza, e/1 foverchio divertirci dal propolìto 
noftro non lo proibì (Te. E quello accrefci- 
mento della Tofcana lingua fegue ancor og- 
gi con maggior vigore, cominciato dalla pu- 
blica lettura, che, nclP Univerfità di quefta 
Città, iftituì il Gran Duca Ferdinando Pri- 
mo de' Medici. Lo flato, cioè il colmo dell* 
intiera perfezione, non fenza molto indu- 
gio, è per fuccedere alPaugumento, pofcia- 
chè ora, come da vicino, a gran pafli ca- 
mpando, vi fi accorta . E come le piante 
per continuo nutrimento crefcono nella-* 
groflezza, e nell'altezza, verdeggiano , fio- 
rifcono, e rendono il frutto, così quefta 
lingua per cagion della continuata cultura 
ricevuta da Parlatori, e dagli Scrittori, e 
tlal diligente ufo principalmente delle buo- 
ne regole, tuttavia riceve agumento, onde 
più vivacemente verdeggia fotto varie in- 
venzioni di vocaboli propri , rifonanti , fi- 
gnificanti, e ciliari , e fotto nuove forme 
dr favellare, e finalmente diviene più lima- 
ta, e più polita per cagion delle regole 
ritratte dai fonte della hilofofia • 

Crefcej oltre a evi la noftra lingua 

> ' nella 
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nella fletta guifa, che fi fanno grandi le 
Rcpubliche, c Principati, cioè per dilata- 
mento dì Stati, come feguì dalla Romana) 
che foggiogate Provincie, e Regni, e fpc- 
dite le Colonie in molti, e diverfi luoghi/ 
ella fi diffufe, e mefla quafi per tutto in 
ufo col favellare, e collo fcrivcre famigliar- 
roente, ed ufata ne Tribuuali, e nelle Cor- 
ti , ed introdotto ancora, per comanda- 
mento , ne public? negozj , e così diffufa » 
ed ufata in tutto '1 Dominio delP Imperio 
Romano, fi accrebbe, e ricevè vigore, e 
fu cagione, che non poche altre lingue fi: 
perdettero, come avvenne a quella degl* 
antichi Tofcani , che in tutto fu fpenta. 
La di lei declinazione altro non è , che il 
venir meno , Io che avviene, o per la man- 
canza di chi la parli, e la feriva, o per 
foverchio mefcolamento di termini di va- 
rie nazioni , quando però non vi è chi 
fcrivendo confervi la pura, c regolata fa* 
velia, o per abufo, onde trafeorrendo trop- 
po licenziofamente, perde la di lei naturai 
perfezione, e fi fpoglia della miglior for- 
ma per veftirfi di quella , che gli dà il vol- 
go ^ragionevole, indifereto, ed ignorai^ 
te, o per la falfa opinione di quei, cho 
fuggono fottoporfi alle regole, per valerli 
a briglia fciolta della lor inai nata , e pu* 

trop T 



troppo apprezzata libertà; E quefti fon 
quei , che riputando vano lo ftudio del bert 
favellare, e dello fcrivere ottimamente, vo- 
gliono piuttofto feguitar P ufo naturale di 
parlare , e di fcrivere dal volgo, che non 
Ja rettitudine, nè forma, che voltarfi alla 
feienza propria delle perfone prudenti , e 
fapute . Che per ciò il Padre della Latina 
eloquenza difle aver lafciato P ufo di par- 
lare, cioè lo fregolato, e deforme al Po- 
polo, ed efferfi rifervata la feienza del par- 
lare , e dello fcrivere ottima , e regolata- 
mente. Credono quelli tali non far di mc- 
ftiere ne componimenti offervar le regole 
della lingua, effendo noi già nati, c nu- 
driti con effa, e badandoci folamcnte la 
Natura Maeftra antichiflima, e P ufo com- 
muni di le< nr n'ftro fedele, ed affermano 
cfter le regole fottigliezze vane, ed inuti- 
li , non fi accorgendo , che mentre eglino 
Sprezzano quefte , rimangono preda delle 

roffezze delP ignoranza del volgo, e non 
fanno in alcuna maniera differenti da_. 
quei, che non fanno. Se ciò fuffe vero, in 
damo fi farebbero affatigati a fcrivere i 
precetti della lingua Latina, mentre ella 
fioriva* ed era nel maggior vigore Cefa- 
te , Varronc , Cicerone , Quintiliano, e tut- 
ti i letterati, e Grammatici antichi, pei: 
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cagion de' quali ora vivamente fi confer- 
va fra gP inchioftri de* maggiori Letterati 
del Mondo. Ed ora vano in tutto farebbe 
Io ftudio degP ingegnofi, ed eruditi infe- 
gnatori della lingua Tofcana del Tolomei , 
del Muzio, del Bembo, del Borghefi , del 
Citttadini, del Politi, de* virtuofilTimi Ac- 
cademici della Crufca , e di tutti gP altri , 
i quali quando pur non giovaflero con 1^ 
fcritture loro ad altro, a quello folo, che 
più fi dee pregiare, fono di grandiffimo 
giovamento, che quando fi dalle il cafo* 
che ella in tutto mancaife dalle opere lo- 
ro potrebbe racquiftar la vita, fe non fra 
Parlatori, almeno fra gli Scrittori, ficco- 
nie è accaduto alle lingua Latina, e Gre- 
ca . E fe bramano la licenza di fcriver a_4 
lor modo , e fecondo , che gli detta il lo- 
ro capriccio, e di vcftire i concetti della 
loro mente , e P invenzioni de' loro inge- 
gni con quelle parole, che più ior piac- 
ciono , ed adornare i veftimenti di quelle 
delle maniere a loro più gradevoli , co* 
piunque fieno, gli ù conceda con largo 
privilegio, non folo dentro a confini della 
lingua Tofcana , ma ancora per tutta Ita* 
lia. Ed acciò lo ftile de* componimenti lo* 
ro abbia più del pellegrino * potranno ufa* 
re i detti, le parole, e le m^nierQ de' Vc4 

nezia* 
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ncziani, come Fio per Figliuolo, Impe per 
invece, Foretto pe*v Foreftiere , Ca per Ca- 
fa , o per Cafata , Noviza per Spofa , od 
imitar la Strazzofa del Veniero, o le pa- 
role de' feologncfi , comcChafo perchè io 
sò, digo per dico, ch'ai sà, perchè '1 sà. 
Biafimad per biafimato, Mene in cur, per 
mene curo , Cusì , per così , Fazza per fac- 
cia, Intcndead per intendendo, Inti per 
nel, Che dizi vù ? perchè dite voi ? o quel- 
le de Bergamafchi , come Cò per Capo, 
Valada per Vallata, o Paefe, Chilò per in 
quefto luogo, o per qui , o per quà, Bri- 
ga per Brigata, o per gente, Za per quà, 
c fe lor piacefle accoltarfi ad altre Nazio- 
ni gli fi conceda, e quando pur non fi 
curaflero allontanai molto, fi fermino in 
Tofcana, e quivi parlino, e fcrivino a lo- 
rQ fenno, ufando tutti que'modi, e quel- 
le forme di vocaboli , di frafi , di detti , ^ 
di capricci, che, per avventura, loro ven- 
gono in taglio. Di quefta maniera fona 
lafciare per la(Tare, forte per fpecie, o per 
maniera, o per ragione, mezzo per mezzo, 
quello per quegli , quefto per quefti , fac- 
ciano per facemo, fiamo per femo , abbia- 
mo per avemo, falavamo per falivano, con 
il, per col, per il in vece di pel, da il, 
per dal* ai per a , o per alli , altrimenti 

per 
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jler altratnenté, in tanto,' per mentre, od 
in quefta mentre, di prefente, per al pre- 
fente, dopoi per dipoi, febene, per ben* 
che, lei, per élla, lui, per egli % donna di 
cui, in vece della quale < facoltà, per vir- 
tù , per potenza , per proprietà , per auto- 
rità, per privilegio, o per licenza, voi fa- 
cevi, per voi facevate, faecfte, od avete 
fatto, sforzare, per forzare • lo per il, Se 
per ed , e per è , e più altre malte manie- 
re , P ufo delle quali potrà a lor piacere 
far polito, florido, copiofo, ed adorno il 
loro fcrivere fopra qualunque propofito. Ma 
per così fatta licenza , che molti per loro 
medefimi la fi prendono, quello fteflb ac- 
cade, che fuole avvenire agli Architetti , a 
Fabbricatori , e ad altri Artefici moderni , 
i quali feguitando i loro capricci , e le lo- 
ro bizzarre invenzioni, fi allontanano fover. 
ch'iamente dalla 1 rettitudine del buono ufb f 
é dalle regole della perfetta Architettura 
degl'antichi, ed accoftandofi via più al 
cortumc barbaro, danno occafione al di- 
flruggimento della regolata Architettura , 
che tolta la rettitudine delle arti , delk^ 
perizie, e delle feienze attive, ed operati* 
ve, gli fi leva Pcflere , od almeno fon ca. 
gione, che ella fi fmarrifea, o fi confonda 
colle maniere barbare, e moftruofe, imper- 

C cioc- 



ciocché coli' ufo concinuo de barbarifmi, 
dcgV idiotifmi , c de* moftri delle parole, 
talmente cofforo intorbidano la purità, e 
la chiarezza del favellare, e dello fcriver 
Tofcanamente , che togliono alla lingua la 
forma legittima, ed e(TcnziaIe> difponendo- 
la ognora più alla corruzione ; ed avvalo- 
randola continuamente in cpnvertirfi al al- 
tro linguaggio barbaro , e deforme . E fe 
per avventura non folfe, che fra gl'Uomi- 
ni di quefto fecolo la minore fchiera b 
quella di coftoro, che ereficheggiano nella 
favella, e la maggiore è di quei, che fe* 
guono la vera, e la dritta opinione, fi po- 
rrebbe temere, che ella tofto fi fuffe per 
fpegnere ; Ma ciò non è per accadere in 
alcun modo, che mai mancharà chi ponga 
freno all'ufo licenziofo, e chi la confervi 
nel fuo elfer vivace, e perfetto, e le dia for- 
za d'avanzarfi maggiormente con tutte le 
copiofe, e pregiate ricchezze, le quali con- 
filtono primieramente nelle figure apparte- 
nenti all'Ortografia regolatrice della fcrit- 
tura , e fpettanti alle figure de' componi-t 
menti, che danno ornamento, e nobiltà^ 
qualfivoglia ftilc. 

Le figure della prima ragione tutte fi( 
comprendono fotto '1 genere detto Greca- 
mente Mctalafmo, e non efeedono il nove* 
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ro quattordicefimo , le quali fi formano Jft 
tre maniere, cioè, o per aggiognimento » 
o per levamento, o per trafmutamento, per 
aggiognimento nel principio, nel mezzo, e 
nel fine, ficcome per i (cambiamento , per 
ifeambiamento diverfamente , la prima fi- 
gura Prothefi è un certo aggiognimento di 
Ietterai, o di fillaba fatta nel principio del* 
la parola* ed è '1 medefimo, che la prima 
pofittìra della lettera, o della fillaba nel di 
lei principio, come quando alla parola Sde- 
gno, Spento, Sprone, o ad altre fi aggio- 
gne la vocale I, dicendofi ISDEGNO , I- 
SPENTO, ISPRONE, od alla parola fdc- 
gno fi aggiogne la fillaba DI > facendoli 
DISDEGNO , come fi vede appreflb 9 1 Pe- 
trarca nel So. Mie venture ec. 

Che per difegno il gujlo fi dilegua . 
E fi ufa per addolcimento di profferenza* 
quando avanti a dette parole fi truova la 
propofizione PER, che dicendoli PER SDE* 
CNO, PER SPENTO, PER SPRONE > 
fi cagiona durezza nel profferire, e però fi 
dice per Ifdegno , o per Difdcgno , per I* 
Ipento, per Ifprone . 

L'Epentefi è la feconda figura, ch^ 
è una giunta di lettera, o di fillaba polla 
nel mezzo della parola, come quando dice- 
mo IMMENSO , IMMATURO, IMMOTO, 

C 2 IMME- 
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* IMMERITATO, INNOSTRQ , AMMAN- 
TATO > AMMANNITO , ARRESTATO, 
AVV ENTURA , AVVENTURATO, il qua- 
le aggiognimcnto lì cagiona dall' accento 
acuto, che il nuova nella vocale A, nella 
E , nella O, ed ogni volta , che una paro- 
la è comporta di propofizi one> c di nome 5 
come della A , e della parola VENTURA, 
onde fi fa AVVENTURA. 

La terza figura fi è la Parage , che è 
una giunta di lettere, o di fillabe nel fine 
della parola, come a beltà, bontà, Pietà, 
Città, ed adì, aprì, unì , partì, foffrì, fi aggiu- 
gne la fillaba DE, o TE , onde fi fa BEL- 
TATE, BELTADE, BONTADE, BONTA- 
TE, PIETADE, P1ETATE, C1TADE , GIT- 
TATE, che all' ufanza de' grofli, e rozzi 
parlatori fi dice CITTAE, ovvero fi agg'm- 
gne la vocale E , o la O ; onde fi forma 
DIE, APBJE, UNIE PARTIE, SOFFRIE, 
APRIO, UNIO,PARTIO, SOFFRIO, co- 
me di FINI', e di COMPI' , FINIO, e COM- 
PIO, ed altresì di FE, di CADE.di HA VE, 
o piuttofto di HA VETTE, e di STE, o di 
STETTE , fi e fatto FEO , c CADEO , o 
levata l'ultima fillaba TE , o la T finale 
della prima fillaba , aggiuntavi la O, fi fa 
HAVEO, STEO, ed alcuna volta vi fi ag- 
giogne la fillaba NE , come nella nota do- 
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lente OTMME , fi aggiogne NE , e ne rifui- 
ta (DIMMENE, ed alcuna volta fi agg'ogne 
la fillaba MI, che è P ifteflb, che'I prono- 
me pofpolto al verbo, ovvero il fegno paf- 
fivo SI, o P affilio LO, che donota la co- 
fa , come fi vede ufato ne verfi fdrucioli da 
Jacomo Sannazzaro nelP Arcadia , co' fe- 
guenti 

JE per Vira sfogar , eh* di core abondami , 
Così 7 vegga cader d y un Olmo, e franga/i, 
Tal eh' io di gioja,e di pietà confondami . 
Sfa fai la via, che per le piogge affangajt 
Ivi $*u(hnjt % quando a cafa andavimo 
Quel , che tal viva, che luiflejfo ptxngafi. 
Due Capre , o due Capretti per m aliti a 
Quel ladro traditor dal gregge tolfemi 
Si Jtgnoreggia al mondo V avaritia • 
Io gliel direi , ma chi mei dtjfe volfemi 
Legar per giuramento, ond* io ejjer mutolo 
Conviemmi , e penfa tu, Ce qusjio dolfemi, 
Del furto fi vantò, poi ch'ebbe bavutolo, 
Che fputando tre volte, fu tnvijthtle 
AgV occhi noflri, ond io faggio riputalo. 
Dove Abondami , Frangàfi , Confondami , 
Piangafi , Tolfemi , Voltemi , Doifemi , Hau- 
tolo, RipUtoIo, fono in luogo di mi abon- 
da , mi confonda , fi franga , mi tolfe , mi 
volle, mi dolfe, lo ebbe avuto, e lo ripu- 
to , e quelle voci cosi figurate fono quali 
compone al coitume de' Greci • La 
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La quarta fi è l' Aferefi, la quale e un 
rimovimento di fillaba, o di lettera nel prin- 
cipio della parola, come delle voci Conten- 
zione, Conturba, Perturba , Jufifle, levan- 
dofi le (illabe CON, PER, IN, ne rifulta 
TENZIONE , che , per mutamento della T, 
nella Z, e per dileguamento della I, fatto 
per la giontura della Z, colla O, fi è voU 
ta in TENZONE, e per folo rimuover la 
fillaba fi è fatto TURBA, FISSE . 

La quintana Sincopa, che è un leva- 
re una lettera, od una fillaba dal mezzo 
della parola, come da Fiero, Fiele, Feci , 
Fede, colta la I , e la E> fi è formata la 
parola FERO>FELE, FEI, FE, per cagion 
del verfo . 

La feda , V Apocopa , che noi dicemo 
Apoftrofe , è lo feorciamento fatto nel fine 
della parola, come in Amore, Dolore, Ar- 
dore, Fiore, Cuore, che quando nella pa- 
rola, che fegue è la vocale nel principio) 
fi toglie la E, od altra vocale, che fia nel 
fine dell'antecedente, e fi apoftrofa la R 5 
onde fi feri ve AMOR' , DOLOR' , ARDQilS 
CUOR', che fi aia nelle prole, ma più 
frequentemente ne verfi , particolarmenjo 
appretto U Petrarca. 

Fior», Fronda Erb' , Ari', Antr' , on- 
$e> aure foavi, ed apprelfo Claudio Tolomei j 
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Lajlo , che la mìa vita non re/laura . 
Fior' , Frond' , Erb* , Ari* , Antr' , Ond' , 
Arm', Arch', Ombr', Aura, e così ne ver- 
bi Andarono , Parlarono, Scolorarono , per- 
dendoti la fillaba NO, fi /cambiano in AN- 
DARO } PARLARO, SCOLORARO, pa- 
role ufate noi verfo , come appreffo '1 Poe- 
ta nel Tonetto 

Era 7 giorno , che al Sol fi fc$loraro . 
La fettima è V Eftafi , che è un allon- 
gamentO) e un diftendimento di fillaba— , 
contro la natura della parola, come fi ve- 
de in Pietà in quel verfo di Dante pel pri- 
mo canto dell' Inferno. 

La notte , eh" io pajfai con tanta pietà. 
La qual parola di fua natura è di due fil- 
labe, quando riceve 1' accenta ndl' ultima 
vocale , mentre fi fcrive PIETÀ' , chq la-» 
prima fillaba è PIE, e la feconda TA', ma 
quando hà l'accento fopra la I, prima vo- 
cale, diventa di tre fillabe, ciò fono PI', 
E, TA, onde fi fcrive PIETÀ che! primo 
modo lignifica compaffione, o Religione, e 
nel fecondo lamento, doglianza, e ram- 
marico. Cosi aneora fi vede nel verbo MIE- 
TE, che latinamente è di due filiabe, cioè 
ME, TET, dove non è la I, che Tofcana- 
mente vi fi aggiogne per dittongo, ma in 
volgare è di tre, ciò fono MI, E, TE, e 

C4 nel- 



cella paiola QJJ1ETO , fono tre fiHabe QJJI , 
E, TO, ch^ e QPETO, naturalmente fon 

due QUE, TQ. , _ 

L' ottava è la Siftole, la quale è un 
abbreviamento d* una fillaba , che natural- 
mente è longa, come nella parola ORION, 
quando l'accento fa la pofata fopra la fe- 
conda O, dove la proflferenza non riceve, 
fe non brevifiima paufa . Ma quando natu- 
ralmente fi pronunzia ORION , la fillaba^ 
ORI , per natura è longa, e l'accento ca- 
dendo (opra la I, termine della prima filla- 
ba» forma la pofata p'ù polfente, onde fi 
trattiene la profferenza , c però fi allonga, 
e fi feri ve ORIOM, della medefima condi- 
2Ìoqc è la parola ILION, lon<ja di natura 
etfendo d^ tre fillabc I, LI, ON, che ap- 
preflb Dapte, abbreviandoli, fi riduce a due 
fi 1 lab?, ponendoli l'accento nella O, ficco- 
me fi vede in quello vérfo. 

Poiché 7 fuperbo Ilion fu combuflo . 
Così ancora fi può inoltrar con quefto del 
Petrarca 

Mie venture al venir fon tarde , e pigre « 
, D^ve la parola MIE, è di due fiHabe per 
cagion del novero del vcrfo,che per fua na- 
tura e di due MI, E, e però la parola di 
natura Iqnga, diventa breve, c nell^ Can- 
zona in fltfcll* paw 
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<lh y io non havefft i hegV occbt d'amai. 
Povc eh' io c fatta à y una fillaba , che na- 
turalmente dicendoix CHE IO, c di tre 01* 
labe, ma fi abbrevia per cagion dell' ac- 
corciamento, c perchè due parole diventa- 
no una. 

La nona è ,Ia Dierefi , che è un parti- 
mento d una fillaba in due, come MIE', 
SIE', FIE' , voci moaofillabe, le quali pec 
divifione fi fanno di due fillabe. come MV% 
E , SI', E, FI' , E> DIVE, ma fi avverti- 
ta , che la parola MIE' , nei verfo * mp- 
nofillaba per cagion dell'accento pofto nel- 
la E* nella profa è bifillaba , perciocché V 
accento nella I' * fuo naturale; E la parola 
UDIE', fi fa di due filiate, ove divifa la 
prima fillaba UDÌ' , in due V , DP , diven- 
ta di rre fillabe, le quali fono V, DI, E, 

La decima è la Sioercfi ed è un nftn- 
gnimento,od una unione di due fillabe 
che fi fa, quando una voce di due fillabc 
diviene d' una fola, ficcome è la parola 
DIE, in vece di DIO; onde fi dice DIEL, 
SA', DIE*, vi die'1 buon dì, dove la Pri- 
ma DIE, fignifica Icjio* e la feconda il vcr- 
bp P(A) dettp DIE, che pure anqo fi f* 
d' una lillaba; In quefta fteffa guifa * 
parola MIE, per MI&', che fi è detto nel 
verio fai* d' lì»» iiUab*, nclk ptpfe oatu* 
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ralmcnte h di due , e ciò avviene, percioc- 
chi pel forzamento dell' accento nella E*, 
la voce fi raccoglie in fe ftefla , e ( per co- 
sì dire) quafi fi condenfà , e così fi può dir 
di MIO, MIO*, di EIE, per PIE'; cosi an- 
Cora, fcrivendofi I, per IÓ, che è di due 
fillabe, e fi rifolve in una,xioè T, come 
apparifcedal Petrarca nella feftina Ala dol- 
ce ombra cb y i pajja con diletto ajj'ai gran 

pagge. ^ 

L* undecima è un rimovimento d'una 
vocale nella mifura del verfo , detta Sina- 
linfa , come in Vergilio 

lllega) qui quondam gracili modulata a- 
vena. 

E da Marziale negl* Epigr. fotto 'I titolo 
Epitapbium Scorpii . 

• Mego fum Scorpius damnojf gloria Circi 
Plaufus Romatuiy deltticeque breve $ . 
E quindi ancora da noftri Poeti , ed in par» 
ticolare da Anibal Caro, net voltamento 
d'i Virgilio 
e Queir io , che tra tefelve , e tra faftori. 
' E da Cefar Caporali nelle Satire 
Quell'io, che 

E molto tempo avanti , dal Petrarca , nel 
fo. Rotta è T alta colonna . 

E nojira vita> cb'è sì bella in <vijta % 
Comfarve agevolmente in un matti** * 

Quel) 



Digitized by Google 



Quety che i moli y annida gran pena s' 
acquijla • 

E da Dante nel Purgatorio quafi nello fte£ 
fo modo 

Rifpofemi non huom y huomo gii fui . 
E dall' iftcflb nel canto 26. dell' Inferno 
E fé già fujjì non farai per tempo 
Così f uff 9 ei , da che pur ejfer dee. 
Che più mi graverà', coni* più ni attempo • 
La duodecima è la Elifle, c fi fa quando 
fi toglie la confonantc , eflendo avanti la 
vocale, come accade alle parole terminan- 
ti nella M, o nella S, quando vi è avanri 
la V, ficcome apprefib Orazio , e fi ricono- 
fee per la fcantione. ^ 
Omnibus hoc vitium efi cantoribus imer 
amico* , 

Omnibus hoc vitium > efi can, tor'tbus , in« 
tera^ micos . 
E come apprelfo Catone 

SucceJJ 'us magno f noli tu ferme molefte. 
E quello fi vede nella profterenza delle pa- 
role Latine nelle perfone idiote, che morte 
dalla propietà delia lor pronunzia naturale» 
che termina più volentieri in lettera voca- 
le, che in confonante, dicono COELOKU» 
per CAELORUM, VOBISCU, in vece di 
VOBISCUM, e DOMINU , per DOMI* 
NUS , ficcome apprelfo Dante nel fecondo 
canto dell' Inferno <Lo 



Lo giorno fette andava , e V aer bruno 
Toglieva gl' animd , che fono in terra . 
Dove dicendoti Animà fi leva la L, con- 
giunta colla I, onde lo fcorciamento con- 
fitte nella fillaba LIj la quale comincia per 
confonante. 

La decima terza fi h PAntitefi, allora 
ufata, quando fi prende una lettera pér un 
altra, come appreflb a Latini OLLI, in luo- 
go d'UJLIj come in Virgilio nel III. 

Olii cxruleos fupra caput afiitit imber . 
Dove la O, è porta in vece della I, ed ap- 
preso noi VUI, per VOI, LECE, per LI- 
CE, LIONE, per LEONE, DUI, per DUE, 
come DITA, e DUO, per DUE, CONSUME, 
per CONSUMI , GRIDE, per GRIDI, DI- 
STILLE, per DISTILLI ; ficcome fi vede 
appretto '1 Petrarca nella CafiH Quel fuoco ec. 

Cmvieny che 7 duol per gli occhi fi Atjlille.' 
La medefima figura fi fuole nfàfe ancora nel 
componimento, quando altri fi ferve di pa- : 
role contrappofte, e di concetti contrari. 

La decima quarta , ed ultima figura 
è la Metathefi, la quale è un trapalfo d' / 
una lettera da un luogo ad un altro, come 
fi* vede nella parola PADULE, che fi feri-'. 
Ve in vece PALUDE, così in LITIMARE, 
fqhto in cambio di LIMITARE, ed in Lt- 
WMVTO; per LIMITATO, ed altresì nel- , 
la parola FREBBE , pofta per FEBBRE . 
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E per via più grande ricchezza vi fo- 
no le figure de* Tropi , e delle figure Re- 
toriche , ed appartenenti a componimenti , 
legate nell'oro delle parole polite, e rilu- 
centi della noftra lingua, con artificio in? 
duftre, e Angolare, onde fi forma il moder- 
no itile, che feguc l'antico, anzi nello fti- 
le oggi ufato, riluce quello degl antichi , 
e però Franccfco Petrarca nel Son. S'Amo? 
re , e morte ec. 

Io fard forfè un mio lavor sì doppio , 
Che (paventofamente dtrlo ardifeo ) 
In fino a Roma n y udirai lo feoppio • 
E quefte figure generalmente fi contengono 
fotto Io Schema detto Figura , o modo di 
parlare, che altro non è, che una pofitu- 
ra pellegrina di parole, la quale fi appel- 
la in due modi , ciò fono la Schema Dian- 
cot, e lo Schema Lexeot, e come il Me- 
toplafmo è un rimedio ài Barbarismo, co. 
<i lo .Schema è contro '1 Solecifmo; Lo 
Schema, come vuole Ifidoro , fi forma, o 
nelle parole , o nelle fentenze col mezzo 
di varie forme di parlare, per cagion del- 
l' eloquenza, ficcomc fi può conofeere of- 
fervati i componimenti della Profa , e del 
verfo. Lo Schema Diancot fi appella orna P 
rpento di fentenza, ed appartiene a Reto- 
rici, ed agi' Oratoria Io Schema Lancoi^ 

che 
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che è una figura d* ornamento di parole, 
o di varie maniere di favellare) p di feri» 
vere, i! quale fecondo Donato, fi compar- 
te in molte fpecie, dalle quali la prima fi 
è la Proleflì, che è una difpofizione ordi* 
nata di più colè, le quali, fra loro, per 
ordine determinato hanno confeguenza, ed 
è come una continovazione , e quafi una_. 
catena di varie cofe, e di più divedi con- 
centi , de' quali uno ha dipendenza dall' 
altro, e però Severino Boezio nella Con- 
iblazione della Filofofia, nello fteffo comin- 
ciamento de' di lui verfi, oflerva quefta me* 
defima figura, in cotal guifa 
. Carmina qui quondam fludio fiorente pé- 
regi 

Flebile? heu motftos cogor inire modo*. 
Ecce mibi lacera difiant fcribenda Camene 9 

Et venit Elegi flebile? ora rigant ; 
Mas faltem nuUu: potuit pervincere terror 
He nojlrum cornile? perfequerentur iter ^ 
Gloria falicit olim , viridi fque inventa 
Solantur meejli nunc mea fata fems . 
Venit enim pr operata mali? tnoptna fenettuf 
Et dolor atatem jujjìt ineffe fuam . 
E -1 Petrarca nella Canzona, Una Donna 
più bella affai che '1 Sole. Dove, fecondo 
alcuni, fi ragiona delle Sorelle, della Fa- 
ma j c dejla Virtù , e come appruova Gìq, 

A a* 
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-Andrea Gefualdo della Eloquenza, e della 
Sapienza, due Sorelle nate ad un parto» 
ma la medefima figura , con leggiadriflìmo 
collegamento, dicendo in quetto modo. 
Una Donna più bella affai chcH Sole y 

E più lucente , e d y altrettanta et ade 

Con f amo fa beh ade 
- Acerbo ancor mi traffe a la fua fchiera , 

Quefìa in penfieri, in opre y ed in parole , 

( Però eh* è dele cofe al mondo rade ) 

Quefta per mille flrade 
: Sempre inanzi mi fu , leggiadra , altera . 

Solo per lei tornai da quel ch'i era s 

Poi cb y i fofferfi gli occhi f noi dapreffo % 

Per fuo amor «' ir o meffo 

A faticofa imprefa affai per tempo , 

Ta /, che fi arrivo al defiato porto 

Spero per lei gran tempo 

Viver y quand' altri mi terrd per morto i 
Quffla mta Donna mi menò molt' anni 

Pien di vaghezza giove ni le , ardendo ec. 

Come ancora fi vede nel Sonetto. Quando 
più m'avvicino. 

St vedrem chiaro poi y come fovente 
c * cr lc co fi dubbiofe altri s* avanza % 
% . E } f 0 »* fP'ffo in damo fi fofpira . . 
Ma nella detta Canfona continovamentej 
mantiene Ja medefima figura , ficcome fuol 
fare nell'altre di lui compofizioni , e fpc* 
culmeijtc nel Trionfo della Fama. * 



La feconda figura fi e la. Zeuma, la 
«uale è una concisione d' una paróla con* 
giunta per adattamento a cUufolc diverfey 
ovvero a quella , che fi forma di più pat- 
ti , le quali collettivamente corrifpondono 
ad un verbo communc , con cai fi collega- 
no in un punto fermo, come fi vede ap- 
preffo M Petrarca; nel Son. Amor ; che meco . 
Fior, Frond, Herb , Ari , Antr* , <W , 
aure e fiavi . 
E Monfignor Claudio Tolomei nelP Ottava 
Di wtgbt fiori y e V amor o fa /rondi ec* 
La fio , che la mia vita non refi aura 
Fior 9 , Fronda Herb\ Ari', Antr', Ond 9 9 
Arm* , Arcb y ,Ombr\ Aura . 
El Petrarca nel Son. Sennuccio io vo, che 

fappia ec. ... 
Qui tuffa humile , e qui la vidi altiera » 
Hot* afpra , bor piana y bor divietata > 
bor pta , 

Hor vefttr bonefiate , bor leggiadria , 
fior manfueta % bor dtfdegnoja , e fier*. 
Qui cantò dolcemente, e qui s* affi fé 

Qui fi riwlfe, e qui -ritenne il pafio , 
% Qui co* begV occhi mi trafili il cuore , 
Qiiydiffe una parola , e qui forrife r 

Qui / cangiò H vifo y in quefii penfier laffb 
) Hottc, e dì titmmi il Signor nojlro Amore. 
Cpsl ancor Pietro Bembo in un Sonetto * 

tencn-, * 
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tenendo fofpefo il Lettore, il termina in 
quefta maniera con tal figura } e ponendo- 
vi quefto verfo del Poeta 

Grati? , che a fochi 7 Chi largo deflina. 
Siccome fi vede ancora nel Son. Locar fi. 
fra gl\ Abbtjp ec. di Francesco Ceppati 

Cb y io dir noi fi , noi fan gli Angtli JleJJi, 
Dicalo 7 Verbo tuo , che fol V tntefe . 
E Francefco Verniero fi fervi della medefi- 
ma figura nella Canfona , Sacrati b onori ec. 
comporta fopra P Avernia Eremo miraco- 
lofo di S. Franccfco, con ftilc più Eroico, 
che Lir cot 

< Un abbijjo è 7 dolor > la gioja un lampo . 
Ma queftì Poeti forfè, con altri molti > c 
co* più moderni , imitarono '1 Petrarca, e 
fpecialmente ne già notati , e nei due, che 
feguono ♦ lo mt rivolgo in dietro ec» E 
qutft* anima gentil ec. 

Che quefto v privilegio degV amanti 

Sciolti da tutte qua! itati bum une . 
liei quinto giro non babitrebb 9 ella , 
Ma fe vola più alto , ajjai mi fide 
Che con Giove fa vinta ogn % altra fletta* 
Come ancora in quefto , 

O T a JP ft* r fi> penfìer vagbi , e pronti, 
O tenace memoria, o fiero ardore, 
O pojjente dejìrc , o debil core, 
O occhi miei , occhi non gid ma fonti* 

D O />o«- 



O fronde honor d el e f amo Ji fronti , 
O fola' infogna al gemino valore , 
O fatico fa vita, o dolce errore > 
CAc /a rr cercando piagge, e monti , 

O > o»' itfwor infieme pofe 

m Gli fproni,el freno,onde mi pungere volve, 
Com* a lui piace* e calcitrar non vale, 

O anime gentili , erf amorofe, 

S' 4 /e»»' ita 7 mondo , <? ©0/ ombre , * 

b refiate a veder queV è 7 mio male , 
Ed in querto imitarono il Poeta, ficcome 
in queft' altro 

Grazie^ eh' a pochi* il ciel largo defiina , 
. Rara virtù , non gid d* bumana gente 5 
Sotto biondi capei canuta mente, . 
£«' burnii Donna alta beltà Divina 
Leggiadria, fingolare , e pellegrina 
El cantar , che nelV anima fi fente , 
V andar celejte, e 7 vago fpirto ardente 
Ch'ogni dur rompe, ed ogni altezza in- 
china 

E que y begV occhi * che i cor fanno f malti 
Pojfentt. a rifcbiarar abbtjjo , e notti > 
E torre V alme a corpi, e darle altrui) 

Col dir pien d y intelletti dolci, ed alti , 
E co fofpir foavemente rotti, 
Da quejét Maghi trasformato fui . 

Laterza figura è la Ipozeuii, la quale h 

con- 
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contrapoftaalla precedente, dove d'verfi ver- 
bi fi adattano a cofe diverfe, come d'mo- 
ftrò S, Paolo, quando d'fle; Se io averte 
lingua Angelica, fe fapeffe le cofe future, 
fe io dafle Io mio a Poveri 5 « daflc '1 cor- 
po mio ad ardere, e non aveffe caritade, 
nulla mi valerebbe. Moltra adunque il glo- 
rofo Apoltolo, che le operazioni fatte non 
fono (ufficienti ne a premiare , ne a remu- 
nerare, fenza >1 condimento dello affetto 
della caritade» 

Nella qual Figura ogni verbo ha la di 
lui claufola, alla quale corrilponde in vece, 
che più claufole abbiano un verbo folo, ed 
ogni verbo moftra la propria azione, o paf- 
fione,ficcome apparifee in quel detto dell* 
ApoHolo Stve. tropbeta evacuabuntur , Jtve 
Ungv* cejjabunt Jtve fetentta dextruetur --. 

E come fi legge in Dante nel Canto 
fecondo dell' Inferno . 

lo ero tra color , che fon fofpejt , 
E Donna mi chiamò beata } e bella , 
Talché dt comandar to la rtchtcjt . * 
Lucevan gV occhi fuoi ptù che la Stella > 
E cominciò a dtr foave , e piana 
Con Angelica voce in fua j avella . 
El Petrarca nel Son- Vergognando talor et* 
Fiù volte già per dtr lelabra aperfi , 
. JPoi rima/e la voce in mezzo 7 petto % 

D z Ma 
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Ma qual fuon porta mai falir tant* aitò ? 
Più volte incominciai di fcriver verfi 
Ma la penna , e la mano e lontelletto 
Kimafer vinti nel primiero affatto. 
Ancora quefta fi forma fecondo la fentenza, 
di maniera che ogni adattamento di verbo 
particolare, e diverfo fi accomoda a varie 
parole, aggiunte per formar nuova claufo- 
la, onde rilulta fentimcnto diverfo, Acco- 
rale appreflb 'I Profeta ^ e conforme alla tra- 
duzione imitatrice del parlare Ebreo — Si 
confifiant adverfnm me Caflra , non timebit 
cor meum , & fi exurgat adverfum me pr*~ 
Uum y in hoc ego fyerabo — 
Così 1 Poeta nel Son. Sono animali ec. 
Sono animali ai mondo di fi aitera 

Vtftay the n y contro al Sol pur fi difende % 
Altri però che 7 gran lume gli offende 3 
No» e/con fuor , fe non ver/o la fera . 
Ed altri col disio folle > che fpe-ra 
Gioir forfè nei foco , perchè fplende^ 
Provan V altra virtù quella che n* cende . 
Laffò il mio luogo e «' quefi 'ultima febiera. 
EjicI Son. Se la mia vita ec. 

Cb y i veggi a per virtù degli nltim* anni 
Donna de be J vofir y occhi il lume fpento 
E capet d y oro fin far fi d y argento , 
E laffar le ghirlande , e verdi panni 
E 7 vifo fcolorir , che ne miei danni. 

A 
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A lamentar mi fd paurofo, e lento . 
Tal figura fi forma congiognendo ancora 
col medefimo pronome diverfi verbi, racco- 
gliendo la concilinone in una parola dimo- 
Arativa della cagione agente, come in que- 
ita Temenza - Hos vifitet, nos or net , nos 
Jalvet gratta Qhrtjìi ec. ~ 

E ìn Dantc Ml canto fecondo 

dell Inferno 

Ho£ vd, eh* unfol voler è d> amendue , 
Tu Duca, tu Signore, e tu Maejlro 
Cost gli difft er. J 

O veramente nella niedefìma figura Tempre 
a ciafeuno agente fi adatta l'azione, come 
in quefta Vtnum leuficat , fuperbia inflat , 
iracundta tnflammat , rapaci tas inquietai 

E come appreso 'I Cavalier Gio; Batti- 
fta Marino nel Canto VII. della Gcrufa- 
lemme diftrutfa 

Nel mezzo fld,nè fpazio ingombra, o Jtto 
In foglio eccelfo , anjt in fe fiefio affi Co , 

t Quel un, qud buon., quel ver, queir 
infinito 

Onde s' imparadisa U Paradifo . 
E nella Ura, nel Son». della Parte III. a 
Girolamo Preti 

Al ombra d y un penfier poco felice 

Zappo V onda, aro 7 fajfo, e meto 7 vento . 
Ed appreflo Pavolo Gualtcrio Aretino nel. 

P l la 



la nuova Poe/ìa Tofcana invenzione del 
Tolomei y fcrivendo all'Accademia. 

Tutte Ì bumane cure tronconji al colpo di 
morte . 

Spengmjì in morte tutti V hnmant lumi. 
Stringonjì tnfìeme vtrtude , e fama , ntmtcbe 

A morte , e fanno pallida morte rea. 
A virtù dunque volganjt in tutto li vojlri 
Be' fpirtt , e morte morta farete voi . 
E molto tempo avanti l'usò il Poeta nella 
feil na. Giovine Donna ec. 

Vedrem giacctare ti fuoco , arder la Heve , 
Ma per eh} vola il tempo e fuggon glt anni 
Siche a la morte in un punto /' arriva • 
Lochè imitando '1 Morino nel fjpradetto 
luogo, e nel fine de' citati verfi , bencnè 
col medeiimo verbo, ma in diverlì tempi, 
ditfe . 

Che non mojfo^e non fatto , e move , e criax 
Quel> che fu , quel eh" è fempre y e quel, 
che Jia. 

E nell'ottava. Da te tutto mantienft ec. 

Tu fet , tu vivi 5 anzi vtrtù infinita 
Sei vivendo , ed ejjendo y efier 5 è vita* 
La quarta figura è la S lenfe, o Sile.c, la 
quale e formata di claufole diiiimigiianti % 
cne lì collocano con un verbo, come ap- 
pretto \f ; rgiiio . 

Hic tlhus arma) bic currus fuit . 

Cosi 
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Cosi ancora approdo 7 Petrarca nella Canf. 
Kel dolce tempo ec. 

Lajjb che fon ? che fui ? 

La vita 7 fin, e 7 dì loda la fera . [ 
Ed appreflò TGualterio nella nuova Poe- 
fia neir Egloga . Dotto Dameta ec. 

Spandafi, ed ti fine de le ben fondate radici 
Il Mauro, ti Gange, /' Or fa , Canapo jta . 
E nell' Epigramma . Uccelletto gajo ec. ' 
Semplice non penfi , che duol m* accori fo~ 
vente , 

Kè corneo fofpiri, nè com y io pianga fai. 
Così ancora Dante nel Canto IH. dell'In- 
ferno usò la medefima figura in quefti vcrfi. 
Dtverfè lingue borribilt favelle 
.Parole dt dolor', accenti d'ira, 

Voct alte, e finche, e fuon di man con elle 

Facevan" un tumulto ec. 
La quinta figura fi è quella , che è detta 
Anadiplofi, e fi forma quando il fine d'un 
verbo antecedente è principio d'un verfo, 
che fegua, ed è un raddoppiamento d' una 
medefima parola pofta nel fine, la quale fi 
replica nel principio del verfo, che fegue; 
Siccome accade in quello verfo del Poeta . 
Sequitur pulcherrtmus Aflur 

Ajlur equo* fident • 
Ed Sn quello del Poeta Divino, voltato in 
lingua Latina , fecondo la forma deiridio, 
nja Santo $tan- 
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Stanter erant peder nojlri in Atriif fuit 

Hierufulem . 
Wierufalem qu* adificatur ut Ctvitas ec* 
Ed appretto al Petrarca* 
Più volte Amore bave a gì ci detto ferivi) 
Scrivi quel , c he vedefli in lettre d % oro • 
Ovvero quefta figura fi forma, quando lad- 
dove una fiilaba d'un piede finifee, quivi 
comincia P altra, come accade nella ma- 
niera de' verfi Latini , e come fi vede in que- 
fte note dell' anttchiffimo Poeta Ebreo, co- 
si fi volfc nel favellar Latino . 

I fallite Deo noJlro> p fallite , pfallite Regi 
nojlro, f fallite. 
Lochè fu imitato da Monf. Claudio Tolo- 
mei nella nuova Poesia, fcrivendo alla di 
lui Donna 

Ella i dejtri regge > regge ella la farti 
primiera , 

Onde mende pria, l'alma poi vuole , 
ed ama . 

Come ancora dai Marino ne) medefimo luogo 
folley che tentò ? e qual mai vola } o file 
Sovra meta d* ingegno , ingegno bumano ? 
Ma prima di colìoro V usò '1 Petrarca nel- 
la Canzona. Della flagton che 7 del ec. 
La slanca veccbtarella pellegrina 

Raddoppia t pajfì , eptù>e più t'affretta* 
Da questa maniera di figura per una certa 

imi- 
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imitazione (benché non in tutto> ma mio 
in riguardo del collegamento delle parole» 
pofte però in diverfo luogo) deriva la cor» 
rifpondenza delle rime, collocate nel me*. 
20 de verfì> come fi vede appreflb '1 Po 
trarca nella Canzona • Vergine bella ec. nel 
fìne di tutte le ftrofs. 
Soccorri a la mia guerra 
Bench'ioga terra , e tu del Ciel Regina 
E così fegue nelP altre , e poi ancora nella 
Ganf. Mai non vò più cantar et. 

Jdai non vò più cantar , coni* ia foleva > 
Ch'altri non m'intendeva^ ond* ebbi feornt) 
E puejfi in bel /aggiorno ejfer molejlo 
Il fempre fofyrar nulla rileva. 
Ctd tà per i Alpe neve d'ogni intorni 
Ed è gid prejjo ti giorno , ond io fon defio > 
Vn atto dolce bonejlo è gentil cofa> 
E in Donna amorofa anebor m* aggrada 
Che n'vtHa vada alterai e difdcg*of* $ 
He fuperba , e ritrofa . 
E fu imitato dal Sannazzaro nelP Arcadia f 
laddove favella Montano. 

Fuggite il ladro 0 Pecore) e Pajlor 
Che gli è dt fuori ti Lupo pien d % inganni > 
E mtlle danni fa per le contrade ce. 
Ed in perfona d' Ergarto 

Menando un giorno glt agni preffo un Fiume 
Vtdt un bel lume in me*,zo dt onde % 



Che con due bionde trecce a lor miflrihfe , 
E forfè da querti varj accordamenti , e da 
quelle diverfe legature di verfi ha pigliato 
occafionc il nobile artificio della Seitina, 
ed in fomma quefta figura confitte nel ri- 
perimento della medefima parola, il quale 
naturalmente fi ufa fpeffb nel favellar Sane- 
fe , benché dalle bocche della Plebe, 
benché notato, e beffato da Foreflieri , co- 
me - lo non ho detta la tal co fa, non ho 
detta, non ero.ufcito, non ero - ripetimene 
to di verbo dimorante azione , non fatto a 
fpropofito, ma per dar più forza al parlare , 
e fpectalmente affermando alcuna cofa ; E fi 
fa ancora nel verbo dtmojlrativo di patimen- 
to , come - Hon ha jenttto dolore, non bit 
fentito - . 

La feda è 1' Anafora, la quale è un ri- 
pctiniento, od* una replica della medeiìma 
parola nel principio di più verfi, ficcome 
appreflb '1 Poeta 

Hate me vires, mea magna potentia folus y 
Hate Patrts fummi ce. 
Ed appreifo '1 Profeta nella traduzione ufata 
Domtnus protetìor vtta mene a quo ttmebo ? 
Domtnuf protefior vita mea a quo tre- 
ptdabo ? 

Lochè fu imitato dal Petrarca in più luo* 
gai , come nel Madrigale . 

Ora 
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Om è non furon mai fiumi , nè fi agni y 
Hè mare y ov y ogni rivo fi difgombra % 
He di muro , o di poggio , o di ram' ombra , 
W nebbia , che 7 del copra , e 7 mon- 

do bugni, 
Hè altro impedimento) ondato mi lagni) 
Qualunque più V bumana vita tngomb a> 
Quando d % un vel , che due begl* occhi 
adombra ; 

E par y che dtea , bor fi confuma) e piagni • 
E nel Sonetto S' amor non è ce* 

S* amor non <?, che dunque è quel eh* i pento f 
Ma f 1 egli è amor , per Dio , che cofa , e 
quale ? 

Se buona )ùnd' è V effetto afpro , mortale ? 
Seria > ond è fi dolce ogni tormento? 
a mia voglia ardo j ond 1 è 7 pianto , e 7 
lamento y 

Se ) mal mio grado ? il lamentar che vale ? 
O viva motte s o dilettofo male , 
Come puoi tanto in me } /' io noi confento t 

Così ancora nella Canf. S* il dijjt mai ec. 

apparifee queito replicamene in tutte k 

itanze. 

S ! // diffi mai )ch > i venga in odio a quella , 
Del cut amor vi vo 3 e fenza il qual morrei 
S 1 il dtjp)cb y e miei dìfien p<ubi) e ni , 
E di vii Signorìa l'anima ancella. % 

S 1 ti dtJJì}CQnira me s armt jtcn'a^ 

M 4*1 
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E dal mio lato jì* 
Paura , e gclofia 
E la nemica mia 

r ^nì /<? To Wr m ' fe»f"> ' P'* bella. 
E Dante nel Canto III. dell' Inferno, avan- 
ti lui, fu vago di quella fteflà figu«. 
Per me fi va tte la Città dolepte 
Per me fi v d nell' eterno dolore 
Per me fi v d tra u perduta gente. 
Ed altrove pel Canto V. 

Amor , ch y al cor gentil ratto apprende 
Trejò cofim de la bella perfona, 
Che mg fu tolta , e 7 mond y anchor m y of- 
fende . J 
Amor cb y a nullo amato amor perdona , 
Mi prefe dì cofiui piacer sì forte , 
Che come vedi ancor non mi abandona A 
Amor condujfe noi a una morte 

Catna attende , cV tn vita ci fpenfe 
tm -Qt efIe P a rok da lor ne fur porte. 
El Petrarca nel Sonetto S' una fede amoro- 
f*ec. ufa tal figura, e tien fofpefo il letto- 
re fino all' ultimo verib, dove termina la 
Sentenza • 

fede amor t fa , con cor non finto, 
Un languir dolce > un defiar cortefe y 
& bonejte voglie in, gentil fuoco avete 
un lungo ejfer in cieco Ubennto, 
$e ne la fronte ogni penfier dipihf>> 
04 in voci tnterrotte a pene intefe 
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Kon da paura , bor da vergogna offefe % 
S 9 un pallor di viola, e d'amor trtjlo 
S' baver altrui più caro , che fe fleffb t 
Se lagrimar , e fofpirar mai fempre 
Pafcendofi di duol , d* ira , e d % affanno , ' 
- S' arder da lunge , e d> agghiacciar daprefio 
Son la cagion , cb y amando i mi diflempre 
Vofìro donna è 7 peccato , e mio fa 7 
danno . 

Qucfta maniera di replicare è ritratta da 
verfi del Divino Poeta Ebreo , come fi di- 
feerne dal rivoltamento fatto fecondo la di 
lui lingua natia nel Sai. 131. e fpecialmen- 
te da quelli verfi. 

Si introirero in Tabernaculum Domut mef 9 
fi afeendero in leclum firati mei . 

Si dedero fomnum oculis meiì y & palpe* \ 
briì meis dormitationem m 

Quindi per una certa imitazione, ufata 1 
al contrario, fi veggono talora quefti r i* 
pctimenti fatti nel fine de' verfi, come nella 
Canf. del Petrarca. Spino gentil ec. 

Cridan 0 Signore noflro aita > aita. 
E nella Canf. Italia mia ec» ^ 

I vò gridando pace , pace , pace . 
Ed in quefia foggia fi ufa anco nel princi* 
pio, come in Dante nell'Inferno. 
Elegia?, Flegias, tu gridi a voto, 
Rtfpofe ec % 

Onde 
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Onde c nata quella fcambievole, ed 
inanellata catena dell' ultime parole de 
Sonetti , dove fi replicano in tutto '1 com- 
ponimento due parole, come Cie'o, e Ter- 
ra, Vita, e Morte, Amore, e Fuoco, del 
quale artificio è inventore il Petrarca, (ro- 
me fi vede nel Sonetto Quand* io fon tutto 
volto ce. laddove ne verfi , che fono in mez- 
zo alle quartine fi replica la medefima pa- 
rola , come anco nei principio, e nel fine, 
Quand' io fon* tutto volto in quella parte 

Ove 7 bel vifo di Madonna, luce. 

«E ni* è rima/a nel penjier la luce 

Che m y arde } e Jlrugge dentro a {arte , 
a parte. 

La fettima figura è V Epanalefe, la 
quale e un replicamene di parlare fatto ( 
nel fine, che fia trovato nel principio del 
verfo, cioè quando la parola , che s- incon- 
tra nel principio fi replxa nel fine, come 
in quel verfo del poeta 

Multa fuper Priamo rogitans fuper Hetto* 
re multa • 

E nel Dottrinale. \ 
Hobis grata prius non funt modo congrua 
v • nobis . . 
E come quello , così tradotto 

Deus quts erit Ftltus ubi > ne taceaty ne* 
%ue compefìertt Deus. . 
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S. Paolo nelP Epiftole 

Caudete in Domino femper iterum dico gau- 
dete. 

E Giovenale 

Crefcit amor nummi , quantum ipfa pecu- 
nia crefeit . 

Quefia figura da Cicerone è detta raddop- 
piamento, ficcome fi vede nel Trionfo del- 
la Divinità appreflb 'l Petrarca. 
• E non hauranno in man gli anni 7 governo 

De le fami mortali , anzi eh' i fia 

Chiaro una volta fia , chiaro in eterno, 
E nella Canf. Gentildonna i veggio ec. 
Kè mai flato giojofo 

Amor , o la volubile fortuna 

Dieier a chi più fur nel mondo amici , 

Ch'i noi cangiafft ad una 

Rivolta d y occhi , onde ogni mio ripofo 

Vten> com'ognt arbor vien da fue radici 
E fra verfi della nuova Poefia pur' anco ap-< 
parifee, e fpecialraente in quelli di Monk 
Claudio Toloniei 

Kel bel voflrofeno crefeiuto Damcta, vivefle 
D' antiche fpoglU noflra favella facra % 
Sorge ella, e fatta maggior , fatta inclita % 
fatta 4 

Altiera abbraccia V altre forelle fue • 
Di maniera che quella forma di parlar fi- 
gurato, che è più proprio del verfo, che dcU 



Digitized by Google 



la profa, fi fa nel modo, che fi vede in 

qucfti verfi. a 

Amor , chi nC ha ricompro altri cV amore ? 
O Dio , chi m" ha creato altri , che Dio ? 

L'ottava figura fi è la Epizcufi, che è 
un replicamene della medefima parola nel 
medeumo verfo fenza intervallo alcuno, co- 
me dicendoli, Me, me, Confurge, confur- 
g € , e come fi legge nel Vangelo di S. Mat- 
teo, nella traduzione, conforme al tefto o* 
riginalc, 

Hierufalem s Hierufalem , qu*i occ'tdis Pro- 
. phetas * 

E ne Salmi di David , tradotti coli* imita* 
zlone della frafe Giudea 

Vivente Vtyens ipfe confitebitur tibi 
Appreflb 'l Profeta Ifaia col medefimo voi* 
talento Latino. 

Confolamini , conjblamini Popule meus . 
Così ancora fi vede apprelfo Dante nei Can- 
to XXI. dell' Inferno , benché più nel mez- 
zo j che nel principio del verfo* 

M4 quel Demonio , che tanca Sermone 
Col Duca mio fi volfe tutto preflo , 
£ dijje> pofa^ pofa Scarmiglione . 

Ed apprelfo *i Petrarca nella Canf, H*l doU 

n tempo ec. 
Qnd* io gridai con carta , e con inchiofiro y 
Hon fon mio , no, io moro y il danno è 
- - VoJlrQ, La 



Digitized by 



*5 

La nona figura e la Paranomofia, la 
quale fi forma ogni volta , che <T un nome 
fi fa altro nome, e fi appella denominazio- 
ne, che confitte nello fcambiamento d'una 
lettera, come nelle Commed : e di Terenzio. 

Kon inceptio eft amanti um , [ed amentium 
Ed in Marziale nel Lib. Vh dclV Epigrammi . 

CaldiusMers in vece di dhcClaudtus Hero • 
Ed in queffa guifa è quel, che fi dice bi- 
fticcio, come militia, malitia, fperfo,fpar- 
fo, fpera, fpara, fpira, impera , impara ec. 
fecondo alcuni quella figura fi forma quando 
fi ufano due, o più parole, che abbiano il 
medefimo principio, e'1 medefimo fine aven- 
do nondimeno diverfi fignilicati, come Cu- 
ria, curarum, genitrix, nutrix miferorum, 
come ancora quefte parole Mento , M^nte, 
Attendo, Intendo, Spento, Vento, Vento, 
colia è chiufo, Pugno, Spugno, Impugno* 
Pugna, Punta, Spunta. 

Beda dice, che la Panomafia fi fa quan- 
do fi ufa la parola quafi fimigliante in di- 
verfo fignificato , mutata una lettera , od 
una fillaba, come appreffo la traduzione del 
Profeta . 

In te confijt funt , non font confujt 
Ed appreffo S. Paolo neil' Epiftolc 

Vtdete malos operano?) vtdete conci ponem • 
Ho* emm ctrcumctjtOy quifpirttu Deo Jervtmus* 

E In 
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In quefla ftcfla gaifa fi flioftrano que- 
fte parole Bendi, Banda, Morte, Marte > 
Mirto, Metto, Mina, Mena, Donne t Dan- 
no, Oenno , Saldo, Soldo, Roba, Ruba, 
Zeppa , Zappa , Gora , Gara ce. 

E Dante nel Canto XXVIII. dell' Inferno. 
Per cV io partt Jì congiunte perfone , 
Partito porto 7 mio cerebro lajj'o 
Dal tuo princìpio^ cV è in quejio troncone. 
Come ancora nel Canto fello del medefimo 
Inferno . 

O tu , che fe per quefla inferno tratto 
Mt dijfe ri cono/cerni fe fai , 
Tu fu/ti prima , chi* io disfatto fatto . 
Così ancora nel Canto XIII* del medefimo 
Inferno. 

Io credo , che credette , cb y io crede/)? , 
Che tante voci ufcijjèr tra que' bronchi 
Da gente , che per noi fi nafcondejft . 
Come anco fi vede in Rutiiio Santi Pienti- 
no fopra V Arma del Gran Duca Ferdinan- 
do Primo . 

Orbibus bis demptis orbus , & orbts erit • 
Siccome in quella facra Canf. che fi canta 
dalla Chiefa in lode della Vergine, dico 
nell'Ave Maria Stella. 

Sumtns tllud ave, mutans Eva nomen. 
E da Cicerone queiia Figura è chiamata 
Agttom,n«uio. 

l*a 
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La decima figura fi è la Sefifonoma- 
te, che, fecondo Beda , è una moltitud ne 
di nomi aflieme cong : unti , che, con va- 
ro fuono, fign'ficano l' iftefla cola, ed è 
pifteflb, che 1* ufo delle parole Sinon^me 
nel verfo , e nella pro'a, come fi vede in 
Ifaia, voltato in lingua Latina. 

Vthe genti peccatrici , pabulo gravi, ini* 
quii ic femini nequam federati*. 

Così in David. Veccavtmus cum Pai * 
bus nojlrii , iniufìè , egimus intquitatem Ja- 
cimus . 

Onde per riportare alcuni pochi efem- 
pi di Sinon ; mi fi poflbno oflervare le voci 
Doglia, Do/ore, Duolo, Angofcia, Pena, 
Tormento, Travaglio, Beatitudine, Felici- 
tà, Gloria, Contentezza , Nettare degli De?, 
Celefte cibo, Vifion beatifica, Vero, ed ul- 
timo fine, God ; mcnto eterno, F ; nc perfet- 
to, Bene infinito, Ulrma contentezza, Con- 
vito lautiflìmo , Teforo irconftimabile , Pie- 
nezza d'ogni bene, Patria celefte , Città di 
quiete • Si ufano i Scornimi in più diveVfc 
claufole ne componimenti della profa,e del 
verfo per rendere il parlare più ornato, e 
più noverofo , e per cagion d' accrefeimen- 
to d'eloquenza, per fuggire la ripetizione 
delle medefime parole, o per dichiarazione 
delle antecedenti > alle quali li aggiungono,. 

E z e in 
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e »n quefta maniera fi fogltono ufare fola- 
mente due voci Anonime accoppiate aflie- 
me, come Spento, e Morto, Trattato, e 
Congiura, Sudore, e Farga, Labcrinto , e 
Intrigo, che nell'altre non vi è novero de- 
terminato, ponendoti nella medefìma clau~ 
fola . Ma quando fi accomodano a diverfi pe- 
riodi , nel principio di ciafeuno fe ne po- 
ne una, e com ancora in claufole differen- 
ti, c fcparate . 

L' undecima figura è la Paranomea , 
che fi forma, quando molce parole comin- 
ciano colla medefima lettera* come fi vede 
appreffo Cicerone negl'Officii. 

O Tite , tute , tanta , tibi tanta Tyanne 
tuli Zìi . 

Della qual forma di parlare fi prende queft' 
ordme. O Tite tante Tiranne tuhflt tute , 
cioè tu ipfe tanta Jìxbi . Così ancora ap- 
preffo 9 I Poeta • 

Machina multa minantur maxima muris • 
Ed appreffo '1 voltamento de verfi del Pro- 
feta. 

Bcneàtximus nobif de Domo Domini. 
Che nella no/tra lingua di due voci fattane 
una comporta, conforme al coftume Greco, 
fi è formato Domenedio . Nella fteffa ma- 
niera li moftrano le parole di quefto verfo. 

Vitat vtm Virgo vtrilem. 

Ei 



/ 



Digitized by 



6 9 

Ed in quel detto, che fi leggeva in una 
Tavoletta portata nel trionfo di Cefare Im- 
peradore, icritto da Svetonio, nella di lui 
vita, e nella Tavoletta era forfè notato co- 
sì V. V. V. VE vi, VIDI, VICI, ficcomc 
ancora furono quelle note intagliate in Ro- 
ma nel Janicolo in un arco per ordine della 
Sibilla P. P. E. E. SS. S. E. V. V. V V. V. 
V. V. F. F. F. F. La /piegazione delle qua- 
li è . 

PATER , PATRIAE . PROFECTUS • EST . 
SECVM . SALVS . SVELATA . EST . 
VENIT . VlCiOR . VALIDVS . VICIT. 

VIRES . VRBIS . V ESTRAE . 
FERRO . FLAMA . FAME . FRIGORE . 

Come fono ancora quefte parole Vi- 
bra, Vini, Virgulti , Manto, Mantiene, Man- 
tello , V l o, Volta, Voglia, Vallo, Val- 
le, Vaglio, Stola, Stolto, Storia > Arbia, 
Arno, Arto, Argo, Erba, Erta, Erga, Er- 
mo ec. in quefta guifa fi poflbno vedere ap- 
preifo Dante nel Canto 30. dell' Inferno. 
E quando la fortuna voi/e in bajj'o 
V altezza de' Trojan , che tanta ardiva 
Finché n'Jteme col Regno il Re fu cafo. 
Quanf io vidi due ombre fmorte>e nude. 
Che mòrdendo correa a quel modo , 
Che Porco , quando da forai fi chiude. 
E nel Petrarca nella Cani*. A ballo la f ire 
il velo &c^ L a f m 
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K Laffare ti velo , o per Sole, c per ombra 
Donnei non vid* io . 
Ma ral maniera di Figura fi ufa di rado, 
per non render nojofo il componimento col 
replicar troppo fpeflb i mede/imi comincia- 
menti di parole, benché fia fiato u'ato dai 
Poeta nel p incip/o della Canf. Ivò penfan* 
d ) , do ve il primo verfo è • 

Ivh pcnfandt, e nel penfier m* affale . 
La duodecima Figura è la Omettoto» 
ne, la quale fi forma, quando le parole di- 
verfe terminano in cafi fimiglianti, ficcome 
apprelTb Ennio 

Mentes f lente? , lacbrìmantes, & miferantes. 
E fecondo Bjda fi fa. quando con di- 
verfi cali fi rende il parlare, come apprelfo 
T Apoiolo, fcriveudo a Romani . 

Qupntam ex ip/b , & per tpfum, & in tp- 
fo funi omnia , ipji gloria tn fiecula . 
Ed appreifo '1 Profeta fatto Latino , nei (almo 
Rive dealùantur tn Salmon , Montem Do- 

miniy Montem uberem. 
M>nt coagulai us , Monr pingui V, ut quid 

fufpic imtnt Montes uberes ? 
M>nfy in quo beneplacttum ejl Deo babi- 
tare tn co • 
Così a ne ara fi vede nella Canf. Perchè l<t 
Vita è breve c& 
E chi di voi ragion* 

fien 
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Tien dal faggetto un habito gentile , 
Che con V arti amorofe 
Levando il parte d y ogni pen/ter vile , 
Con quefte alzato vengo a dir bor co fé, 
Cbò portato nel cor gran tempo afeofe . 

E più oltre nella mede/ima . 

Fugge al vojiro apparir angofeia, e noja y 
E nel vostro partir tornano in/teme. 

E nella Canf. Della lite amorofa. Onde fi 

fan e. 

Queflo ingrato , dird fenza difetto 

Quefti in fua prima età fu dato al arte 
Di vender parolette> anjì me n fogne > 
Kè par 3 che fi vergogne 
Tolto da quella noja al mio diletto , 
Lamentar 1 di me , che puro , e netto 
Contra 7 desìo^ che f>efio ti fuo mal vuole^ 
Lo tenni , ond y hor fi duole , 
In dolce vita , eh' ei miferix chiama 
Salito in qualche fama 
Solo per me y che 7 fuo "ntelletto alzai) 
Ov 9 alzato per fe non fora mai* 
E nella Canf, Spirto gentil ec* 
Quejla gloria fi fia 

Dir gir atlrt V aitar giovane 5 e forte ^ 
Quejli in vecchiezza lo fcampò da morte. 
La decima terza figura è la Owotelen to- 
lte , la quale fi forma, quando. più paro- 
le diverte fiiiifcono nel medefiraa modo, 

la 
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bene e quela figura più propria del verlo, 
che; della profa , e la di lei dolcezza è nel- 
la profa. biafimevole. Di quefta maniera è 
la forma di tutte le rime, che lì ufa divcr- 
famjnte, conforme a legamenti, e alle po- 
sture, anzi potemo dire da quefta figura 
efler nata V intenzione delle rime Tofca- 
ne, ritruovata prima ne veriì Latini, ben- 
cne de* tempi baili, e più vicini a nottri , 
ficcome fi può vedere in que' verlì , che fi 
appellano Leonini, ed ancora negP efametri, 
fpecialmente in quella ifcrizione truovata 
in Roma. 

M. D- M. I. ET . ATTIDT. MINOTA VRINO. 
NOBILIS . IN • CA\fSSIS.*ORMA.CfcL- 
S/S N S^BIN/S . 
H\C . PATER . IN/ICTI . MISTICA . 
VICTOR . HABET . 
SERMO . DIVOS RESERVAT . 



ET . /EN2HANDA . MO^ET . CYBE- 

LES . r M A. F. 

A/GENT/R . MERITIS . SIMBOLA . 
TA/ROBOLI . 

R/F . CEION . ET . SABIN 

C. I\ M. OB AVC. 

P/B. PR Q. P/iTER . SACROR. INVI- 
CTI . iv. ITU AITA . 

h VROBOLINVS . 



Di 



7* 

M. D. M. ID . ET . A. T. T. I. D. IS ; 

MINOTAVRANI . IIIMD MART. 
GRATI ANO . V. ET . MEREBANDE . 

CONSvaiBVS . DEDICABIT . 
ANTIOVA . GENEROSE . DOMO . CVI. 

REGIA . VESTAE . 
PONTIFICI . FELIX . SACRATO . MI- 

LITAT . IGNE . 
IDEM . A VGVR . TRIPLICIS . CVLTOR. 

VENERANDAE . DIANAE . 
PERSIDICIQ. MITHRAE . ANTISTIS . 

BABILONICE . TEMPLI . 
TATV'ROBOLIQ. SIMVL.MAGNI. DVX. 

MISTICE . SACRI , 
Ne quali verfì lì vede il comi nei a mento 
dalle rime , perciocché (ìnifeono nella me- 
defìma lettera, che poi elleno fon trapala- 
te ne verfi Tofcani, come appretto a nottri 
rimatori fi vede, quali fi contentarono col* 
legare i loro verfi (blamente colla corrifpon- 
denza delle lettere , ma poi refa perfetta 1* 
invenzione delle. rime delle lettere pervenne 
alla corrifpondenza delle fillabe nella ma- 
niera , prefentemente lì colìuma , febbene 
per avventura in queft' altra ifcrizione fi 
vede l' uno , e 1' altro accordamento delle 
rime . 

ACERVVM . LVCTVM . MIHI . DEMIf, 
SISil . DVLUSS1MA . CONI VX . ' 



NON . MIHl . SVFFfCIEBAT . HABIIS- 
SE . VITA . TECVTM . PER . TEM- 
PORA . MALA . 

ALIAM . QVIDEM . FVTVRAM . COTTI- 
DUE . OPTABAS . BONA . SED . 
INFELIX . 

C4SV9 . TE . FECIT. ALIENA . 

TV . VERO . COTfDIE . EXPECTABAS . 
VIDERE . PROXIMA . PALMA . 

HAEC . T V A . MI . DEMISISTI . PIGNORA . 
FR VCTVb . QVOS . DESrDER ABAS . 

MECVM . PER . MINATA . VOTA . 

OPTA VERAM . DVLCISSIM A . CONI VX . 
VT.BONA.SIMVL.VIDEREMVS.ET. 

LONG A . MALA . TEMPORA . MECVM . 
FECISTI . 

INIMICA . MORS . FECIT . TE . NON. 
VIDERE . QVOD . VOL VISTI . 

ANIMAM . QVIDEM . TVAM . SVSCE- 
PIT . DIVINA . POTESTAS . A . 
QVA . CREDISTI . 

PECCATA . POSSE . TIBI . DEMITTI . 

H1C . QVIESCIT . DE . QVA . SVPE- 
RIVS . LEGISTI . QVI • LEGIS . RE- 
VERTERE . PER . CAPITA . 

VERSORVM ET.INtfENIES.PROPRIVM. 
NOMEN . QVAE VIXIT . ANN. P. 

-M.XL.lt. Q. D. HI. MAR. APPIO. V. C. 

ET.HIERACOVAS.MATRE. D.P.P. 
Ne quali vcrli li vede V alterazione 

del- 
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delle parole Latine, la terminazione delle 
rime* e V invenz one di queir artificio , che 
oggi fi ufa ne Sonetti , e nell' altre com- 
pofizioni poetiche, coi quale, e colle pri- 
me lettere de verfi fi nota il nome proprio 
deila perfona , che li loda , o delle quali fi 
parla, c vi fi truova ne capoverfi Aerato 
qudto nome. 

ANATHOUA. 
Come fi vede in quel Sonetto del Poeta. 
Quand* io muovo i fofpiri ec. 

Quand* io muovo i fofpirt a chiamar voi 
E 7 nome , che nel cor mi ferine Amore^ 
Lmd.indo s s incomincia udir di fuore 
II fuon de* primi dolci accenti fuoi . 
Vojiro jlato real) che y n contro poi , 

Raddoppia al* alta imprefa il mio valore 
Ma taci grtdji ti fin , che farle bonore 
E* d* ulirt bimeri firn* , che da tuoi ec* 
E quella fi è una fpecie di figura ufata 
ne verfi Tofcani, e fpecialment;e ne Sonet- 
ti , alla quale fi potrebbe forfè dare quelto 
nom^ di nota Agalmonica , o di legamento 
di cifra. Ma per dare un e tempio* de' verfi 
• legati colla rima, porremo primieramente 
qui appretto la copia d * un Orazione di S» 
Veronica cioè del Volto Santo di Noftro 
Signore x fcritta in un Libro dell'antichità 
delie Cniefe, e delle indulgenze di Roma* 

bai- 
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Salve Sanfia Facies noflri Kedemptorir 
In qua nitet fpecies Divini fplendoris > 
Imprejìa panniculo nimti candori: , 
Dcitaq e Veronica Jignum oh amoris . 
Salve Vulius Domini y immago beata 
Ex ateruo munere mire decorata y 
Lumen funde cor di bus tolle collimata. 
Salve fplendor > falus Peccatorum y 
Kejtauratrix gratia y r peculum fanttorum y 
Te querunt refpicere Spiritus Calorum. 
Salve robur fidei nojìra Chrijiiana 
Dejlruens hereticos y qui funt vita vana 
fforum auge meritum y qui te credunt fané 
Illius ejjigte , qut Kex fit pane. 
Salve uojlra gloria in bac vita dura > 
Labtlt y Gr fragili) cito tranfitura 
Kof per duce ad Fatriam o feti* Figura > 
Ad vtdendum Faciem 3 qua ejl Cbrifli 
pura . 

Salve o Sudarium nobile jocale » 
Et nofìrum folatium , & memoriale , 
Hofirum verum gaudtum x & bonum fi- 
nale • 

Salve judar facul i flella matntina , 
In confpeólu Fopuli fulget lex Divina > 
Mot ut Mando labili levefa ruina . 
Salve gemma nobilts vera margarita 
Caltas virtutibus pcrfefiè munita y 
Hon de piti a m* n tbur } fculpta 5 nec polita^ 

Hoc 
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Hoc fcit fummus Artifex , qui tefecit ita . 
Ille color calicu* , in te fplendefcit 
In eodem Jlatu permanete nec decrefcit. 
Diuturno tempore minime pellefcit , 
Fecit te Re x gloria fallere qui ne fcit . 
Hefcient putredinem fervant incorruptum 
Quod efl chriflicolis cborum te deduéìum , 
Tu ver ti * in gaudium gemitum^ & luci uni 
Salve decus /acuii , J'peculum Sanè7orum % 
Te videre cuptunt fpiritus cxlorum 
Kos ab omni macula purga vttiorum , 
Atque nos confortio junge beatorum , 
EJto nobis quafumuf tutum adinmentum 
Dulce refrigerium , atque confolamen 
Ut nobis non noceat boftUe gravamen , 
Sedfruamur requie cum Beatif. Amen. 
A riferiti verfi fi poflbno ancora aggio- 
gare quelli, che fi vedono intagliati nelP 
Architrave della Porta finiftra della Chicfa 
Metropolitana Sanefe, ne quali fi fa men- 
zione dell' iftituzione del Gìubbileo,che fe- 
ce il Pontefice Buonifacio Vili. 
ANN VS . CENTENVS , ROME . SEMPER ; 

EST . IVBILENVS. 
CRIMINA . LAXANTVR . CVI • PENI- 

TET . ISTA . DONANTVR . 
HEC . DECLARAVIT . BONIFATIVS i 

ET . ROBORAVIT . 
Così ancora quefti , che fi leggono fcrittì 

fot- 



fotto un Immagine della Pietà nella Ch'efa 

d' 1 S Spirito di Siena . 

AVE . VERA . CARO . XPI • QVE . IN . 

CRVCE PEPENDISTI . 
QV ANDO . PATRI . TV . DIXISTI . VT. 

QVID . ME . DERELIQV1STI . 
SALVE . SANCrA . CARO . DEI . 
PER . TE . SALVI . FIVNT . REI . 
SER\fVM . TVVM . REDEMISTI . 
CVM . IN . CRVCE . PEPENDISTI . 
DEVS . PROPITlVS . ESTO . M1HI . 

PECCATORI . 
Siccome in que' verfi che fi leggono in pie- 
tra nella Fonte nuova a pie Borgo Fran- 
co di Siena. 

MILLE . DVCENTENOS . NOVIES. Tl- 
BI . DENOS . 

OCTO . DEDI . XPE~ . CVM . CEPTVS . 

FONS . FVTT . ISTE . 
AVGVSIT . MENSE . SVB .MILITE. 

CORRIGIENSE . 
.... FINE . SENENSI . TEODELMO . 

PERGANIENSI . 
FONS . FRANCE . DERIS . FRANCO . 

BVRGO . Qyi . LOCERIS . CAMOL- 

LERIA . 

QVEM . SERVET . VIRGO . MARIA . 
E quelli fotto a un Immagine di Ma-. 

ria 
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ria Vergine in Trono, che dalla Porta del- 
la Chiefa di S* Domenico, dove era fopra 
collocata , fu modernamente trafportata». 
nella Cappella della Famiglia Venturini . 
ME . GVIDO . DE . SENIS . D1EBVS . 

DEP1NXIT . AMENIS . 
QVEM . CHRTSTVS • LENFS • NVLLIS • 

VELIT . AGERE • PENIS . 
ANNO . D. MCCXXr. 

Così ancora quefii copiati delle ifcri- 
zioni di Pietro Apiano Matematico. 

Vita mori yoluit , & in hoc tumulo re 
quievit 

Mors quia viòla fui t noflram abolevit> 
Nam qui confregtt nigra inferna ill^ 
fubegit 

Educendo fuos , cujuf dux ipfe cohortis, 
Tartarus inde gemit , & mors lugent 
fpoliatur. 

Quefte fìefle maniere di conformi col- 
legamenti di fillabe, odi lettere, negP e- 
ftremi , e ne mezzi de' verfi , fi poflbno of- 
fervare ancora nello itile Ecclefiafìico, co- 
me negl'Inni, ne Cantici, nelle Ìeguenze> 
nell' Antifone, e ne' Verfetti , di maniera 
che quindi apparifee manifeftamente , che 
la figura Omotelentone è la madre, che ha 
partorito la rima de'Tofcani, ma le paro- 
le Latine, che finifeono nella medefimaguU, 
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fa, fono di que^a ragione, Abiit , Ab Jeep-- 
Jìt , Evxfìt) Abrajit , Frupit , Corrupit y 
Dirupiti Coniunxit , Dijìunxit , Iniunxit > 
Gemente;, Flente* > Ementes^ Veti tentes >St(ln* 
ter , Vagante; , Amante} Dijlantes Redivtuus 
Fugittuus ) Vtvificattuus &c* 

La quarta decima Figura sì è la PoH- 
ptone, che è una moltitudine di cafi di- 
pinti per varietà, ma nelle medefime paro* 
le* come Mei verfo . 

Littora liftonbus contraria , flufìibur 
undatm 
E in quello 

Aquila Àquilif , f#7tf minantia pilis . 
La qual figura (i forma ponendoli infieme 
molti cafi differenti di parole , come fi ve- 
de apprelfo Perfio 

Ex mài/o in nìbflum pojje reverti • 
Così ancora appreffo al Petrarca nel Trion- 
fo della morte. 

Debito al Mondo > e debito àlV etate 
- Cacciarmi innanzi , che raggiunto in prima. 
E nel Son. Laura mia facra &c. 
, Fot fegu$ come mi/ero , e? contento 
Da dì in dty d hor in bora amor m y ha rofo . 
E nel Sori. L Aria, * V odore ec. 
J cbtedo a morte incontra morte aita. 
La decima quinta figura s'è la Hirino, 

la quale è un ordine di parlare > e di co* 

ftru- 
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finizione , che fuol confermare la medefima 
difpotirone dal principio air eihemo, che 
non è altro che un uniformità d' ordine di 
componimento, onde fi forma lo itile non 
vai io, non fpezzato > non mifto, ma uni- 
forme, e comporto di parti proporz onevo- 
li , e confondenti fra loro , la qual figu- 
X à fi vede mancamente appretto Virgilio. 
Frinctpto Calum> ac Terras, Campojqut 
liquentes , 

Lucent emque Globum Luna , Tttctmaquc 

Ajira 
Spiritu* intus alit • 
Quelta ftefla figura da Beda è detta con- 
venienza , ma io forfè la potrei nominare 
proporzione, o Analogia, la quale fi for- 
ma, quando la difpofizione, e l'ordine del 
parlare mantiene il fuo ftile fino all' ultimo 
fenza mutazione di pcrfona, e di cagione, 
ficcomc appreifo al Lirico Cclefte , volta- 
to nella lingua Latina. 

Deus in nomine tuo falvurn me jac. 
Continuando la forma della preghiera fino 
air ultimo verfo, laddove dice 

Et non propofuerunt Deum ante confpeéJum 
fuum . 

Quefta fi è un lungo, e continuato tratte- 
nimento, od una lunga fofpenzione di coftru- 

F zio- 
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zione, la quale fi termina nel fine, imitan- 
do T induzioni oratorie, o gli argomenti 
noverativi di parti femplici , ovvero un di- 
ftefo, e fpiegato ordinamento, continuato, 
e feguito col medefimo ftile, od una fen- 
tenza , ovvero una continuata orazione, la 
quale conferva H medefimo tenore fino all' 
eltremo, ed è diverfa dalla Hiperbaton, 
perciocché la Hirino mantiene col medefi- 
mo, e coir invariabil ordine Io Arile natu- 
rale, laddove la Hiperbaton il perturba, e 
confonde . L' efem pio di tal figura fi (cuore 
egregiamente nelle Canfone dei Petrarca , co- 
me nella prima della prima parte, la quale co- 
mincia, 

Kel dolce tempo della prima etade. 

Che nafeer vide , ed anchor quafi in erba 
ha fiera voglia , che per mio mal crebbe , 
Perchè , cantando , // duol fi dtfacerba • 
Ne quai verfi forma il proemio, ovvero 
T introduzione , e ne feguenti , facendo la 
proporta, ordina V idea di tutto '1 compo- 
nimento in quefto modo. 

Cantaro, corneo viflì in Ubertade , 
Mentr* amor nel mio attergo a /degno x y 
hebbe , 

Poi J'egmrò , ficcome a lui nè 'ricrebbe , 
Troppo altamente,* che di ciò n? avvenne % 
Dt cb' io fon fatto a molta gente efempio y 
Benché 7 mto duro fc empio S$t* 
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Sia fcritto altrove sì , che mille penne 
Kr fon già fi anche, e quaji in ogni Valle 
Rimbomba il fuon y de miei gran fofpiri 
Chi* acqui fi an fede a la penofa vtta> 
JE feufandnfi poi , P>ggi°S ne • . 
E fe qui la memoria non m* aita 
Come fuol far , ifcufinla i martiri , 
Ed un penjicr che folo angofeia dalle 
Talché ad ogn' altro fa voltar le fpalle 
E mi fece obliar me fìejfo a forza, 
Che tien di me quel dentro , ed io U 
feorza . 

E così fegue, continuando lo ftile, corri- 
fpondendo alle parti dell'idea in tutte le 
fhofe , e nella feconda Canf. O ajpettata tn 
del ec. e nella quarta . Si è debile il filo ec. 
nella quinta. Hella (lagion ec. nella fella* 
dove favella a Pandoìfo Malatefta Senator 
di Roma , o piuttofto a fc Cola di Renzo 
Tribuno. 

Spirto gentil , che quelle membra reggi 
Dentro le qua peregrinando alberga 
E così neir ottava , la materia della quale 
fono gli occhi dell'amata, c *1 fu® prin- 
cipio è 

Perchè la vita è breve , 

Elò 'ngegno paventa a V alta intprefa^ 
Uè di lui y nè di lei malto mi fido. 

F z Ma 



Digitized by Google 



8 4 

Ma fpero , che fia intefa 
La dov y io bramo , e la dov y ejfer deve 
La doglia mia , la qual tacendo io grtdo. 
E finito r efordio, formando V Apollrofe, 
fi volta agi' occhi di lei, cominciando a 
(piegare la propria intenzione, 

Ochi leggiadri , dov 1 amor fa nido , 
A voi rivolgo il mio debile fiile 
Tigre, di fe , ma 7 gran piacer lo /prona • 
Co fi nella fua prima Compagna 
Gentil Madonna i veggio 
Hel muover de' vojlr 1 occhi un dolce lume , 
E nella feconda . 

Poiché per mio dejlino 

A dir mi sforza queir accefa voglia* 
Nella undecima. 

Rado fu al mondo fra così gran turba. 
Nella decima quarta . 

In quella parte dov y Amor mi /prona 
Conviene eh' io volga le doglio/e rime* 
Nella decima quinta. 

Italia mia , benché 7 parlar Jia indarno , 
Ale piaghe mortali. 
Che nel bel corpo tuo fi fpejfe veggio , 
E così ancora nell'altre, e fpecialmente 
in quella delle Trasformazioni, e in quel- 
la della lite amorofa , e in quella fatta in 
lode della Beatiifima Vergine il Poeta fi 

. . ferve 
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ferve di tal figura, ed uniforme, e propor- 
zionevolmente ufa Io Itile via più Eroe »* 
che Lirico, alzandoli per camion del fub- 
bietto, e dove non cosi s'innalza, mantie- 
ne il termine di mezzo. 

La decima feda c la Dialitone, ovve- 
ro la Afinthetone, la quale è contraria al- 
la Polifintetonc , come afferma Donato; Si 
fa ogni volta che fi profferì feono le parole 
fenza congiognimento, cioè fpezzate, e di- 
pinte fra loro con pofamenti , e con pun- 
ti fermi , di maniera che ogni parola fac- 
cia concetto, come fi ufa nello ft'le Afo- 
riftico d* Ippocrate, e ficcomc, per abbrevia- 
mento di fcrittura, osn» lettera denota u- 
na parola , come fu uiato da* Romani nel- 
le ilerizioni , e epitaffi, de' Tumoli , come 
S. P. R. R. R. A. P. C. L. M. D. D. 
P. P. C. Senatus Vopulufque Romtnur. Reti* 
Regione ad proximum Cippum Ltbenr meri* 
to . Donum dedit . Pater Patria Confai, con 
abbreviamento di fcrittura. Siccome fe di- 
ceifemo. Ite ^ ferte citè fiamma* * date tela^ 
tmpelltt§ ramos . Veni^ vidi , vici ^ con que- 
fle note V. V. V. la qua! maniera di favel- 
lare è conforme al primo Aforifmo d' [po- 
crate latineggiato a fimiglianza dell'origi- 
nale compofto in lingua Greca , conforme 
fi vede mgnifeftamente . Vita brevi* , ars 

f 3 fon- 
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ton%%\ occafio pracepf > experimetttum peri* 
cnlofum , judteium difficile . E noi ne detti 
Aforifmi, ridotti al militare , e fentti nel» 
la noftra lingua , e fpecialmente nel prmo 
offerviamo V iftefla figura, come fi vede. 
La vita è breve, e dubbiofa, V arte mili- 
tare è lunga, e varia , V occafione fubitas 
impetuofa , e fugace , V efperienza perico* 
lofa 3 il giudizio difficile. 

Così fi può vedere appreflb al SalniN 
fta , e nella traduzione forfè non diflimi- 
gliante del parlare Ebraico. 

Jubilate Deo omnir Terra , pfalmum di* 
cite nomini ejur > date glortam laudi cjuf , 
Diche Deo &c* 

E in quelF Inno, che la Chiefa canta 
in lode della Madre d'Iddio. 

Quem Terra , Pontu* , etbera , 

Colunt , adorant , prcedicant • 
Così ancora appreflo Dante nel Canto 
XXXIII. del Paradilò, nel principio dell* 
ultimo Cap. 

Vergine , Madre , Figlia del tuo Figlio , 

Humiley ed alta più , che creatura > 

Termine fijjìo d* eterni configlio • 
E poco più oltre 

La tua benigniti non pur /occorre 

A chi domanda, ma molte fitte. 

Liberamente^ eH domandar precorre. 

In 
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In te mifericordia , in te pietate , 
In te magntficentia , in te t y aduna 
Quantunque in creatura è di bontate . 
E '1 Petrarca nel Son. E re fio y ombrefo fio- 
rite ec. 

Ella fi y l ride^ e non è fari il giuoco , 
Tu Paradifiyt finza core un faj]b y 
O /acro , avventuro/o , e dolce loco. 
E nel Son. Keal natura ec. 

He al natura , angelico intelletto , 

Cbiar alma, pronta vijla, occhio cerviero, 
Providenza veloce, alto penjìero, 
E veramente degno di quel petto. 
E nel Son. PaJJer mui folttario ec. 

Lagrimar fempre , e- 1 mio fommo diletto , 
Il rider doglia , e 'teibo Aj] enfio , e T a fio, 
La notte affanno, e 7 Ciel Jeren m* è fofio , 
E duro campo di battaglia il letto. 
Da quefta figura deriva lo Itile concifo, 
cioè fpezzato, tronco, breve, e laconico, 
ficcome è quello di Vcilcjo Patercolo, e di 
Cornelio, Tacito, e d'altri, perciocché Ta- 
cito il manifeita nelle di lui opere, e fpe- 
cialmente nella ftoria Agulta , laddove di- 
ce - igitur incipiente C. Si Ho Confule dejì- 
gnato , cujus de potentia, & exitio in tempe- 
re memorabo . Confurgunt Patres , legemque 
Tittam flagitant, qua: cavetur antiquitur. 
Ne quts ob caufam orandam pecuniam , do- 

numve 
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numve acriptat* Detti Je obflrepenùbus bis 9 
qutbus ea contimeli* parabutur dtfcors Svil- 
ito ; Sii tur ari ter incuoutt veterum Orato- 
rum exempla referente qui famam in pojie- 
ror proemio eloquenti* cogitavifient puh ber» 
rimam . AUoqutn (ir honorum artium princi* 
pem foriibus mtnijlertit foedari y nc fidem qui- 
dem integram manere , ubi magnttud i quce* 
fiuum fpettatar # Qv>J lì tn nnlltui merce- 
dem negocta tuentur , pauciora f ire , nunc f- 
nimtcttias , accufittones , odia ^ & tmuriat 
fìueremur qmmìdavts morborum pr detta me- 
dentibus , jù Puri tabes pecuntam aduocatts 
ferat. - 

fucila fiijara, che è un d'fcioglimen- 
to, ed una itaccatura di parole nel parla- 
ri e n*llo ferì vere, come lì moltra in que- 
fta fenceoza. Ferro, fame, peitc^ perirti, a- 
mor, odio, difd^gno, ira, tormento, non 
richiedono congiungimento alcuno,e dall'i- 
dioma Latino nanna trafportato lo itile 
concilo, e Lacon co nel volgar Tofcano , 
come li c >nvjrende chiaramente nelle fcrit- 
ture antiche, e moderne, e ne tempi no- 
ftri li m>tra mslto gradevole, ed uiato. 
Ella è differente dalla Polilintetone, ia qua* 
le ù fervre di molti collegamenti , ed e di 
tre miniere fecondo la diverucà degli fein- 
gliinenci | cioè > o di cofe eguali > o di li- 
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nrgtfantì, o di contrarie, così per contra- 
rio la PoMfiotetone abbraccia il congiun- 
gimento .di cole contrapolte, diilimigiian- 
ti, c difeguali. 

La decima fettima figura fi è P Afin- 
tetone, che è la medefima della Dia etton, 
com^ afferma Donato , e fi fa quando » n 
parlare fi divide in due, e non ama con- 
gjogn aunti , dimodocne ella non folamen- 
te fi ufa fra le puole, ma ancora fra pe- 
riodi , c fra le claufule del parlare. 

La decima ottava è una certi* figura, 
che fi forila , quando i parlari fi congion- 
gono aflieme, e le ne fa un lolo, dove fi 
legano a modo di catena un tamente per 
mezzo de'congiognimenti, pe' quali le par- 
ti d'uno intiero componimento in ver>o , 
ed in profa, fra loro fi continovano dal 
capo al piede, ed è appellata Dalittione , 
contrapoita ali antecedente, Lo die qua- 
lunque gli olferva con attenzione, potrà 
comprendere, non folamentc fra le Itrofo 
detle Canfone del Petrarca, e d'alai Poe- 
ti anneni, e moderni, come del Serdini t 
e di molti altri, ma ancora ne periodi, 
nelle ciaufoie, e nelle parole de' prolaici 
difeoru di Monlig. Claudio Tolomei, di 
Moang. Aleltandro Piccolomini , e di mot- 

- U 
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ti più, e quefti congiognimenti o fi fan- 
no per mezzo delle lolite congiunzioni del 
parlare, delle particelle dimoitranti ragio- 
ne, o cagione, delle dimoftrative di rifpet- 
to , o di corri fpondenza , de* legni di com- 
parazione, di contrarietà, e d' oppofizio- 
ne, e finalmente col mezzo di quelle paro- 
le , che fi truovano nel fine delle claufole 
de* periodi , e delle ftrore, le quali ii repli- 
cano in ogni principio • 

La decima nona figura db V Antiteto, 
la quale fi raffegna da Ifidoro nel Lib. del- 
le Etimologie, e fi fa quando fi pongono 
afiìeme cofe contrarie per render più vaga 
la fentenza, come fi vede in quefti verfi. 

Frigida pugnabant c alt dis , burnenti 'a fieri?) 

Mollia cum duris , fina pondtre babentia 
ponius 

E come apparifee in quei del Poeta nel 
Son. Io mi ri volgo in dietro ec. 

Poi ripenfando al dolce ben, ch'io laflo 5 
Al camin lungo, ei al mio viver corto, 
Fermo le piante ec. 
E nel Son. Mille fiate ec. 

V* baggio prof erto il cor m* a voi non piace 
Mirar sì bajfo colla mente altera, 
Ed appreffo Dante nel Canto VI. delP In- 
ferno • 

Farinata , feghiajo > che fur fi degni 

Jaeo* 
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fa cobo Kujli cucci , Arrigo 5 e 7 Mafia ^ 
E gl altri, eh 9 al ben far pofer Itngegniy 
Dimmi ove fon ? e fa eh' to gli connfea > 
Che gran disio mi Jlringe di fa fere , 
Se 7 Citi gli addolce , o V Inferno gli 
abbafea . 

Quefta figura da Cicerone è detta Con* 
trarium , cioè cufa contraria , o contra- 
polìgone di parole di fentimento contra- 
rio, e fi ufa nelle profe, e più freguente- 
mente ne verfi , che quelli , che più ne a- 
bondano fono via più belli. 

La vigelima figura è V Antifeta , e que- 
fta fi forma quando la prima fentenza fi 
contrapone alla feconda , come fi vede ne 
primi verii della Conlolazione di beverino 
Boetio. 

Carmina qui quondam fluì io fiorente pe- 

Flebili r heu meftos cogor inire modor . 
E come dice '1 Petrarca nel principio d' un 
Sonetto • ■ 

Cantai^ or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger prendo , che del canto prejt. 
Ed altresì nei Son. Io mi rivolgo in dietro ce* 
Poi ripenfando al d)lce ben , cb y io lajjò , 
Al camsn lungo , ed al mio viver corto > 
Fermo le piante sbigottito , e fmorto > 
£ gl' occhi in terra lacrimando abbacò* 

&4 
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Ma Dante nel di lui Poema. 

Per tai difetti^ e non per altro rio 
Senio perduti) e fol di tanto ojfcjt > 
Che fenza fpeme vivemo in ditto » 
Ed altrove nelP irtelfo Canta VII. 

Per eh* una gente impera , e V altra langue . 
Seguitando 7 gtudicio di coflei , 
Che Jld occulto , coni* in herba langue . 
Da alcuni tal figura e detta Amiteli, 
che altro non è *che una porzione contrap- 
porta, od un contrario, o contradittoicio 
parlare , od una contradizione di due fen- 
tenze, che Thefis vuol dir pofizione, pro- 
porta, ed Anti fignifica contra > onde An- 
titefi denotarà contra polla, o proporzio- 
ne contraditcoria , o contradicente , come 
fe noi diceflemo. Il Cielo etfer mobile. II 
Cielo eflere immobile. Ma di quella lì ra- 
gionerà più avanti . 

La vigefima prima, e P ultima figura 
di quefto ordine è P Ipalage, porta da I lì— 
doro fra le Figure, e foxto lo fchema , ben- 
ché fia collocara fra fentimenti Rettoria , 
e querta fi forma ogni volta che le paro- 
le ù prendono in fentimento contrario, co- 
me quando lì dice : Dare claffìbus ventos , 
in vece di dire dare clafies ventis y cosi 
quando fi di$e, Perflavtt Jtjiula buccas , in 
luogo di dire fiucc * perflavevuut Jìjiulas , 

tic- 
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ficcome appreflb Giereniia, fotto voltamen- 
to Latino alla imitazione Ebrea. 

Mtttamus lignum in \panem ejus , cioè 
ponemur tn Ugno , che vuol dire, poniamo 
Crifto in Croce . 

Ambrogio Calepino dimoftra quefta Fi- 
gura eflere I 1 iftefla cofa, che una fuppofi- 
z«one, ovvero uno i (cambiamento, che il 
fa quando fi fuppone una parte d' una clau- 
fola in luogo d'un altra, ficcome quando 
noi diciamo il patimento azione, o per con- 
trario, ovvero mentre proponiamo ciochè 
fi dee collocare nell'ultimo, e così in op- 
pofto, come in quefta fentenza. Tradere 
Rati vento; , in vece di dire, Tradere Ra- 
tini ventis , dare i venti alle vele , doven- 
dofi dire dar le vele a venti , fidar V onde 
alle Navi , avendofi a dire fidar le Navi 
all'onde. 

Quefta figura da Cicerone nel Lib. de 
Oratore così è efpofta - Hypalagem Rbe- 
torefy quia quajt mntantur ver ha prò verbi* — 

E in quefto mutamento fi ravvoltafto 
ancora le claufole, e le forme del parlare» 
come fi comprende dal Son. Quel , che *w- 
finita ec. del Petrarca. 

Di fe nafcendo a Roma non fè gratta , 

A Giudea sì , tanto fovr* ogni fiato 

Humiltate e/aitar fempre gli ptatque. 

In 



In vece di dire ; Roma non mcrtò di 
dare il luogo al proprio nafeimenco, ma 
Nazarette, luogo umile deUa Giudea. 
E nel Son. Vergognando tal' bor ce. 

Più volte tncomtnciai di fcrtver ver fi 
Ma la penna , e la mano y e lo 'ntelletto 
Kimafer vinti nel primiero a fi alto • 

Si vede efprefla la medefima figura , ef- 
fendovi permutato l'ordine delle cole, che 
vi fi rapprefentano, percioche queicnè do- 
vea efler polto avanti , è collocato dipoi , 
concolìachè nello feri vere qualtivoglia con- 
cetto, primieramente opera 1* intelletto nel 
formarlo, e quindi la mano, collo frumen- 
to della Penna non fa alcuna cofa lenza 
la mano, nè la mano fenza P intelletto, 
che in ciò è '1 primo principio movente, 
il quale fegue, ed a cui rende fedele obe- 
dienza, e però il Filofofo nella Periermc- 
nia dicea le parole elTere imagi ni delle pal- 
fioni dell' animo, e la fcrittura il raffigu- 
ramento di tutto quel, cne fi favella, ma 
Dante nel Canto V. dell' Inferno accenna 
fpecialmente cotal tramutamento. 

Così dtcefi del cerchio primajo 

Giù nel fecondo , che men luogo cinghia , 
E tanto più doler , che punge a guajo .* 

Stavvi Mtnor borribtlmente> e rtngbta , 
EJ amina le colf e nel entrata ; 

Gin- 
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Giudica > e manda fecondo che avvigna. 
In cambio di dire, viltà MinolTo, c rin- 
ghia horribilmente ; Quefta figura fi dice 
ancora un rivolgimento di cafi in quanto 
all'ordine, o di costruzione , ed alcuna vol- 
ta di tutta la fentenza ; Di cafi, come quan- 
do 'I Poeta dice nel Son. Per far una leg- 
giadra ec. 

Coni* huom eh' a muover luogo , e tempo a<* 
fpetta. 

Dovendofi dire, profeggiando 1 verfo , coni* 
huomo, che afpetta luogo, e tempo a muo- 
ver, oppure, come huomo, che afpetta a 
muover luogo, e tempo, e quando in altro 
Sonetto dice , 
Quando muovo i ffpiri a chiamar voi 
EH nome, che nel cor mi fcrijie Amore. 
Sverebbe a dire, e '1 nome, che Amore mi 
fenfle nel cuore, di coftruzione , come 
quando egli dice nel Son» 

Si traviato è 7 folle mio desto 
A feguitar coflei , eh* »' fuga, è volta 
E da lacci d* amor leggiadra , e fciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio • 
Voltati in profa i verfi pare ricevino que- / 
ila tefiìtura ; Il folle mio desìo a feguitar 
coftei , che fciolta da lacci d' Amore fi fug- 
ge, e leggiera vola d'avanti al mio correr 
lento , e cosi traviato > qhe ec. di fentenza 

come 
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tbtarel re. 

Indi trabendo poi V antico fianco 
Per Vejircme giornate di fua vita , 
Quanto più può col buon vAer s y atta 
Rotto dagV anni, e dal camino fianco , 
E vte^e a Roma te. 

E rivoltandoli la fenteriza * doverebbe 
procedere irì queita maniera, dove la fen- 
ténza del terzo vetfo è porta nel quarto luo- 
pò, e qu-Ila del quarto è collocata nel ter- 
20, ed in ultimo fi dice, tal figura r.durft 
alla metafora reciproca, cioè fcambicvole, 
come in quefto ei'empio fi vede > 

La nylra vna è la tramontana del bene. 
Il bene è tramontana della noftra vi- 
ta • Percioche ficcome il bene è la ftella 
tramontana, che e gu da delia Nave della 
mitra vita, (onde il Poeta dille, palla la 
Nave mia colma d' oblio ) cosi per contra- 
rio la vita noftra è la tramontana del be- 
ne, cioè V oggetto, la mira , e '1 termine, 
à cui ti volta il bene, e come il bene, che 
è il fine, muove la vita noftra ad operar 
moralmente per acquittar prem;o, cosi la 
noftra v ta operando virtuolamente , niuo- 
tre il bene a cagionar in lei la felicità. 

E qui fia il termine delle dette figure, 
#hc fono una delie migliori parti delle nc- 

chez- 
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chezze della noftra lingua, alle quali Ac- 
cedono i Tropi, che altro non fono, che 
certi modi di locuzioni, e di parlare, ri- 
truovati per belletto,, e per ornamento del- 
la favella , e della fcrittura ; Ogni Tropo 
è una parola ritratta dal proprio lignifica- 
to per adattarli ad un altro per cagion d* 
ornamento, e di neceflìtà. Il Tropo c detto 
convertimento, perciocché tal maniera di 
parlare rivolta i lignificati , e le forme de- 
gli fpiegamenti de' concetti , e perciò è 
differente dalle altre figure, perciochè il 
Metalafmo corrifponde al barbarifmo , e 
lo fchema al folecifmo, arnendue vizii di 
parlare, fcufati da dette figure, mail Tro- 
po è una feufe del parlare improprio, P in- 
tensione, e la virtù del parlare ulando *1 
Tropo, fi dimolìra da S. Agoftino nel Ub. 
della Città d' Iddio , dicendo. 

Leftiottet Troptc* Propbetis, & Propbe- 
tico more mi 'cent ur , ut ad intelleéium fpi* 
ritualem intentio cum qnodnm fattóio, & fa- 
lubri labore perveniat . Pigritia vero corpo* 
ri* vel inerudite, atque inexercitate tardi* 
tat mentit eontempta liter* fuperficie nibil 
futat ittteriuf requirendum • 

Il primo Tropo , ovvero figura è la 
Metafora, la quale è una traslazione di co- 
fc> e . di parole ritruovate per velare i fen- 

G timenti 
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timenti de' concetti , per aggrandire i loro 
spiegamenti, ed acciò non apparifchino.pa- 
lefi, e nudi, e per efcitamemo de' lettori, 
conforme afferma Ifidoro. Aggiungafi a_* 
quefto il far lo ftile foitenuto, e non vol- 
gare, e rendere attento chi legge, e chi 
ode, ed arricchire il parlare d' erudizioni 
divcrfe, e di varietà di concetti, cagionan- 
do bellezza , ed eloquenza , lochè oflervan- 
do con attenzione i verfi, e le profe della 
noftra lingua, fi vedrà man:feftamente,abon« 
dando in effe Je vaghezze, delie Metafore, 
come ancora di tutte V altre figure. Si for- 
ma quella figura in quattro maniere , che 
fono, da Animale, ad Animale, da cofa 
inanimata ad inanimata, da ciò che è Ani- 
male a quel, che non è Animale, da quei 
che non è Animale a queichè è Animale. 
Nel primo modo , come in quello verfo. 
Tifht auriga celerei federe carina . 
E quefta è una traslazione fra due A- 
nimalì, cioè fra Auriga, che è il Nocchie- 
ro, c *1 Governatore, che è *1 Capitano, 
che Tifi era il Governatore della Nave d* 
Argo, che fedeva in poppa , come Capita- 
no, e l'Auriga flava al Timone, che era 
il Pilota* E '1 celefte verseggiatore , fotto 
la forma del parlar Latinonci Salmo. Qua- 
re jremuerunt Gente: • j . 

,: j '■ - Et 
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Et Dominuf) qui erìpntt me de mantbus 
Leoni f , & manibus Urfi . 
Ed altresì appreffo Dante nel Canto Uh 

dell' Inferno. 

Poi fi rivolfe a quelle enfiate labbia , 
E dijfe , taci maìadetto Lupo 
Contorna dentro te con la tua rabbia . 
Nel fecondo modo , come fi vede in quello 
verfo 

Pelagus tenuere ratei &c. 

Dove il Pelago, cioè il Mare, e le 
Navi non hanno anima, e la traslazione 
confi/te in ciò, che il Pelago ritiene le Na- 
vi , e quivi fi d ee, che le Navi circonda- 
no, e contengano il Pelago, per dimoftra- 
re una groifa armata* la quale pofta in or- 
dinanza, faccia quafi vallo, e ferraglio al 
mare, e come fi vede in quefto detto della 
Scrittura Sacra, efprelTo in Latino idioma . 
Apen Portar tuas Libane, & qui peram- 

bulant femitas Maris . 
Laddove la metafora confitte fra la Cit- 
tà , e 'l Monte, e fra la Terra , e *1 Mare, 
delie quali cofe non vi è chi abbia anima. 
E dal Poeta nella prima Canf. Siccome fpef- 
fo fuol fare . 

Mei dolce tempo de la prima etade , 
Che nafeer vide , ed ancor quafi incerta , 
La fiera doglia , che per mio mal crebbe . 

G z E più 
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E più oltre. 

Io dico, che dal d) 9 ebo 7 primo affatto 
Mi dtede amer ? moW anni eran p a fiati ^ 
S/, eh' io cangiava il giovenile affetto , 
Ed intorno al mio sor penfier gelati 
Fatto havean quaji adamantino /malto , 
Ch'allentar non lafiava ti duro ajfalto . 

Nel terzo modo, come in quel detto 
Exiccatus efl vertex Carmeli . 

Che gli Uomini, e Monti hanno il vertice, 

cioè la fommità, e Ja cima, ed appreflò 

Virgilio . 

Athlantis cinttum afflduè nnbibus artis 
Pintferumque caput vento quajpttur , & 
imhri . 

Gli Uomini fono animali , e Monti non 
hanno anima , eppure ad ambedue fi attri- 
buifee 'l capo* e l'altre membra, ficcome 
fece Dinocrate Architetto al Monte Ato, 
dove, come Tacconta Vetruvio, formò per 
Aleifandro Magno, una Città; Ma Dante 
nel Canto XIII. dell' Inferno ufa la meta- 
fora in quelto modo. 

Io fon colui, che tenne ambo le chiavi 
Del cor di Federigo , e jt le volfi 
'Serrando y e diserrando Jì foavt , 
Che del frereto fuo quaji ogn' un tolfi \ 
. Fede portai al s glortofo ojjitio , 
( Tanto ch'io ne perdet le vene 9 e polfi. 

In 



Digitized by Google 



I 



ioi 

In quefto luogo la traslazione proce- 
de dacofa animata, che fu (come fi ri- 
traile dal comento del Landino > e d'altri) 
Pietro delle Vigne Capuano, eccellente nel- 
le Leggi , e neir eloquenza , e Segretario 
dell' Imperador Federigo II. a cofa inani- 
mata , come fono le chiavi , cioè l' officio 
di Segretario, perciocht esercitava egli P 
uno, e l'altra» e '1 Petrarca nella licenza 
della Canfona delle trasformazioni , fi fer- 
ve di queft* maniera di traslazione, dicendo 
Canf&n t non fu mai quel nuvol d* oro , 
Che poi dt fecfe in fretto fa poggia , 
Siche y l fuoco* di Giove in farte fpenjèy 
E nel Son. Più di me lieta ec. 

Ptù dt me Itela non fi viddè a terra 

Have dall'onde combattuta , e vinta , 
• ' Quando Ingente dt pietà dt finta 

Sii feria riva a ringratiar /' atterra • 
Sebbene più- chiaramente in quefto 
Pajfa la Have mia colma d* oblio 

Per afpro mare , a mezza notte 7 Verno 
Infra Salto , e Cartddt , ed" al governo 
Stede 7 Signor , anzi *? nemico mio 
. A ciafeun remo un fenfier fronto> e rh y 
Che la terra fejla> e fin far e* babbi a 
fcherno , 

La vela romfe un vento betmi do etemo 
Di fofpir , di fferanze , e di desìo-; 
' Piog- 
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Pioggia dì lagrìmar^ Kebbia di fde%m 
Buatta , e rallenti le jì anche fari e tì 
Che fin d' error con ign ranfia a torto 
Celanfi i duo miei dolci ufytt fc%ni y 

M^rta fra l'onde è la ragione s e V arte ì 
Tal y ch y incomincio a difperar del Por io. 
N*I quarto, ed ultimo, ficcome n quel 
detto della Scrittura Sacra, r dotto Latino. 
Aufcram a vohir cor liptdcum . 

Dove fi molèra il cuore degl» Ebrei 
efler di petra, e la pietra non ha an'ma, 
ina l'Uomo, di cui e proprio il cuore, è 
animato, ma s'intende il cuore di pietra» 
c 'I n^n avere anima moralmente. E que- 
lla figura talvolta fi forma, coltrandola 
fra Dio, e gli U om ni , ficcome vuol Beda f 
c li vede in quefte parole. 

Sub umbra alarum tuarum protege me. 
E procede in pUx maniere, come fra Dio, e 
le F^re, come in quelta l'entenza 

Dominus de Sion rugiet , 
Da membri dell'Uomo a Dio, come 

Qut menfus ejt pugtllo aquas , & C&los 
palmo p nderabtt . 
Dell'Uomo interiore al Creatore. 
Juuent David FtUum r vtrum fecundum 
cor meum* 

Da movimenti della mente umana, al fuo 
Creatore, 
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Penitet me fecijfe hominem . Zelatus funi 
Sion mefa magno. 
Dalle cofe, che non hanno fentimento a 
Dio, come dimoftrano quefte parole. 
Ecce ego finlebo fuper vor , Jtcut flridet 
Planjirum onuflum Ferrs. 
E di quefta maniera di traslazioni fi vede 
abondevoimcntc adornata la Sacra Scrittu- 
ra , non (blamente nel Teftamento Vecchio, 
ma ancora nel nuovo, e fpecialmente nelle 
parole Evangeliche, ma ne componimenti 
P rofaici , e Poetici nella lingua nottra for- 
mano mirabile ornamento, come potremo 
chiaramente Vedere, leggendogli attenta- 
mente, e particolarmente ' appretta 'I Pc- 
trarca nella fettina. A qualunque animai ec. 
Mtro penfofo le crudeli Jtelle- 

Che m y hanno fatto 4i fenfibìl pietra . 
Dove fi pongono k ftelte per la fecondi 
cagione j minuira del primo agente univer-» 
fale, e la Terra fenfibile* pel corpo umano 
detto Terra , pet metafora , pagliata dalla 
di lei prima materia, e nel Son. Si tracciata èc* 
Che quanto rrchtamando più la tnvto 
Per la fteura Jìrada , ven ni accolta , 
N£ mt vale fpronarlo. , o dargli volta ^ 
Ck* ancor j>er fua natura il fd rejéì^ 
E poiché 7 fren per forza 4 fe raccoglie 
l mt rivolgo ec. ... t .**...- . 

Dove 
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Dove la Metafora è pofta fra *I Poeta è '1 
fuo desio, affimi gl'iato a! Cavallo, che li 
doma , così ancora nel Son. Piovommi ama* 
re lacrime ce. fi ferve della medeiima tra» 
slazione , dicendo 
Largata, al fin coli 9 amorfe chiavi 

V anima e/ce dal cor per fegutr voi > 

E con motto penjtero indi Jt fvcllc. 

Nel qiKiI luogo le chiavi fon il lega- ■ 
me dell' anima col corpo , e *I cuore fi con- 
fiderà come parte animata, perciocché è q- 
gli il primo albergo dell' anima > ficcorae è 
l'ultimo a fentir la morte, e Dante anco- 
ra nel Canto VI. dell' Inferno afa quefU 
medefima figura 

Giù/li fon. due > e non vi fono intefi > 

Superbia. , e invidia , e Avaritta fono 

Le fue faville , cV hanno i cori accefi. 
Qui la metafora è collocata fra due giujtiy 
cric, fecondo '1 Landino, fono Dante,. <l> 
Guido Cavalcanti , a quali dalla Repubiica 
Fiorentina non fu dato fede, e fra tre.vi- 
zii detti , die di tal cofa cra.no cagione;^ 
quelli animati , e qucll' inanimati . 

Il medefimo Dante ua altra volt* nel 
Canto XUI. dell'Inferno la ci dimoftra 
La Meretrice , che mai delV bofpitio 

Di Ce far,e non. torfe gV occhi putti ^ . 

Morte commune % e delle enti niùk • 
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Dove la traslazione è della Meretrice 
che è P Invidia della Corte , commune mor- 
te > e vizio di lei, alle Perfone, che fer- 
vono Principi . 

Smagliante traslazione fi forma anco- 
ra fra le cofe in tutto differenti , e di ge- 
nere, e di fpecie, non folamcnte nella lin- 
gua Latina, ma ancora nella Tofcana,co. 
me apparifee negP appreflb efempi . Fluftue- 
re fegetes . Geminare Vites. Solcare il ma- 
re . Frenare i venti , e le tempefte . Inar- 
gentare ilfcna. Incriftallire i rivi. Smalta- 
re i Prati . Tofare i Bofchi . Indorar i Mon- 
ti. Incanutir le c'iue, e giochi. Infiamma- 
re il Cielo. Maritar la Terra. Spofar le 
Viti. Inghirlandare i campi. Inviperire i 
cuori. Verdeggiar le frpnti , e molti altri 
fimigiianei . Ed oltre a quefta man'era , fre- 
quentemente è in ufo la reciproca > ovve- 
ro vicendevole > come fi moftra. in quefti. 
efempi. 

K&ves volant . Segete* fluétuant . Aver 
ntttant . Segetefcunt undx . Sfrondarti- '1 Mon- 
te, berneggiar la fronte, fiammeggiare il 
Cielo. Scintillar la Terra. • , . 

, s . Si danno ancora le metafore d' qua 
parte fola , come cuore impietrito . Cuor 
di macigno. Cuor adamantino. Tigre Is- 
pana. F4meli(?a Aipia . Cexbero vorace ^ U 
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xjuali tutte , ed altre fimigliariti fono me- 
tàfore communi 5 e fcambievoli , ma le non 
* fcambievoii , nè communi conciono in un 
termine, ed una parte fola, che fi dice. 
Vertex Monttr , ma non Cacumen bomtmr . 
Vttes gemtnant , ma non Gemma vttefcunt . 
Segete* flufiuant, ma non fluitar fegetant . 
Cosi in lingua noftra , fi dirà , Vento di 
fofp»ri, ma non fofp ri di vento, Pioggia 
di lacrime . ma non lacrime di pioggia, 
Campo di battaglia, ma non battaglia di 
campo , prendendoli '1 campo pel luogo , 
Guerra di martiri, ma non martiri di guer- 
ra. Ed altre fimiglianti , le quali non fi 
comprendono nella traslazione Anliltrofe, 
cioè nella ricorrente, la quale è, come V 
ali de* Remi, perciochè i Remi fi appella- 
no l'ali delle Navi*, delle Qalee, c di tut- 
ti i Navilj, perciochè quetti vanno pel ma- 
re a forza di Retili , onde fi potrebbe di- 
re, Navi, o Galee alate, e Remi ali di 
Navi, e di Galee, ed a fimiglianza di quefto 
fi potrebbe dire qualunque Legno di mare , 
marittimo Augello, e qualunque Ucello Na- 
ve, o Barca del ciclo, o dell'aria. Ora 
per figillo di quelle confiderazioni è da fa- 
perfi, che nelle forme di parlar metaforico 
li attende più al concetto nafcòlìo fotto 
alte parole > che alle parole , le quali Iona 
• fJ il 
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il velo, che le ricuopre, imperciochè dicci 
S. Agoftino, , 

la Metapborifts loQutiombu! fcnfus latra* 
Ih eji & n w qucm faciunt verba> fed prò* 
ptttr quem ver ha factum • 

i a feconda figura è quelU detta Ca- 
tecrefi, la quale è un ufo di nome itia l'e- 
ro, erte fi pjne quando manca il nome pro- 
prio , come nel dirli Paric'da , Fratricida, 
Matricida , Honjicida per denotar V ucci- 
fore del Padre, del Fratello, della Madre, 
e dell'Uomo;, nomi ufati aifolutament*_> 
per moitrare ia penbna, come fe diceife- 
mo Fratricida per Jign.ficar Caino, od al- 
tri, che fia noto, fenza mentovare '1 nome, 
lochc da me, 900 maggiore efquiiitezza , 
fi d moitrarebbe colla giunta dell' articolo 
II, onde d rei il Patricida , il Fratricida, 
il Matricida, THornicida, che fi dice an-% 
cara il micidiale. Ovvero tal figura Q for- 
ma, attribuendo un nome, che non corri- 
fponda propriamente alla cola, ma ad al- 
tra, che in parte le fia fimigliante, come 
dicendo Pifcina quella Fonte, o. quella con- 
ferva d'acqua, che non ha Pelei, benché 
fatta per altro ufo, percioche nmiglianti 
Fonti, o conferve fogiiono riempierli di 
Pefci,e perciò fi potfono appellare Pejchie^ 
xe. Di iioU è de tu un u^uio di «viue, a 

di • 
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dì parola per fignificar una cofa, che noa 
ha proprio nome , come nel Vangelo fi legge 
Èft autem Hierofotimir Probatica rifiuta . 
La quale era piuttofto un Bagno , che 
una Pefchiera , che non avea Pefci , perchè 

• non era fatta per tale ufo, ma per bagna- 
re, e lavare le Perfone attratte, e languen- 
ti, e perchè non avea nome proprio, pe- 
rò fu nominata Pifcina , co la giunra di Pro- 
batica , portagli per contrafegno particola* 
re , ma nel Genefi mentre fi dice 

Ponet veteres *vcrtes in quatuer angulit 
menfie per Jtngulos pedei y & fixturOr fagum 
in fronte tetti duplice* . 

c Così ancora < 

Confringet comun arcuum , & labium 
Calici s , & repandi labii . 

Per la mancanza de' propri nomi fi pon- 
gono le parole, Peder> Fro»/, Labium , <r 

' Coruna , che fon propri degl* animali bruii, 
e degli Uomini, cioè di quelli i piedi , la 
fronte, e te labbra, e di quelli i piedi, c 
le corna, per fignificar le parti della Men- 
fe, c d^l Tabernacolo, Con quefta medefi- 
ma figura gV Angoli degP Altari fono ap- 
pellati Corna, cioè il Corno deftro, e fini- 
ftro Palerò, e le due parti efterne della tra- 
verfa della fantiifima Croce fon dette Co*na, 
^nde ia quella Cantica di Zaccaria Profeta 
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la Croce è chiamata Como di fàlutc, per- 
chè vi fu affiffo T autore di e(Ta, difeefo 
dalia Cafa di Davide, che per tanto, con 
voltamento Latino vi fi legge. 

Et erexit cornu filutis nobis , in domo 
David pueti fui . 
Con qucfto fi confronta un Dittico fcritto 
avanti gli Opufcoli di S. Bernardo* che è 
di quefto tenore. 

Ihbtlc vefiigiis , manibnfque imprimer* 
Itturn 

Cornutum Chrifli vnltibus hos doeeo . 
Ove favella il Libro, dicendo, io infe- 
gno a qu^iti dimprimcr nelle piante, e nel- 
le mani la Cornuta morte di dillo, per- 
ciochè fu morte dj Croce , e con tal figu- 
ra da Poeti la Luna è detta Cornuta , per- 
ciochè quando ella non è intiera , in quan- 
to all'apparenza, rapprefenta le parti eftre- 
me in forma di Corna, ed a limiglianza 
di ciò gli eferciti accampati per preparar^ 
fi alla battaglia in forma di Luna, fi di- 
cono avere il deftro, e finiftro Corno, ed 
appreflb Dante nel Canto XIV. dell' Inferni 
Dentro del Monte flà drit* un gran Veglio s 

Che tien volte le /palle in ver Damtata % 

E Roma guarda , fi come fuo fpeglìoy 
La tefia fua è di fin or formata , 

£ furo Argento fon le brama, * 7 petto. 
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poi è di Rame infitto a la inforcata , 
Da indt in *iufo è tutto ferro eletto , 
Salvo , che 7 deliro piede è terra cotta 
E Jla in sii quel più , che '/* SU V altro retto 
La dave deferive una Statua , P^r la qua- 
le ad imitazione di quella di Nabuc Dono- 
for, moftra la d'verlità de* tempi, e dell' 
età, e non fapendo '1 nome , o non volen- 
dolo manifeltare , la nomina Gran Meglio, 
cioè Gran Vécch'o , volendo accennare, 
che era uri Coloflb, nome non proprio d 
erta, ficcome ne anco d'alcun altra, che 
la Statua, come tale, non è nè giovine, 

uè vecchio * . ... 

Ed appreflb '1 Petrarca in vece di ri- 
ferirli '1 nome del Re Giovanni figliuolo 
di Filippo, fi dice il fuccetlbr di Carlo, 
some fi vede in quefto Sonetto. 
Il fuccejfor dt Carlo , che la chioma 
Con la corona del fuo antico adorna , 
Prefe ha gii V armi per fiaccar le corna 
A Babilonia , e chi da lei fi noma . 
I nella CanC O a/pettata in Cielo ec. col- 
la ftefla figura dimolrra Geruialemme. 
Ma quel benigno Re, che 7 Ciel governa. 
Al facro luogo, ove fu pojlo in Croce 
{ Gli occhi per gratia gt?* 

Onde nel petto al nuovo Carlo /pira 

U vendetta^ eh 1 a noi tardata nof'% 

Cosi 
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Così ancora tacendo 'I nome del Sole, il 
Figliuol di Latona, e fotto la parola. 

Arbore dimoftrò la Laura , dicendo 
V Arbor genttl) che forte amat moli' anni. . 

La terza è quella, che fi dice Metalefe, 
che è un favellare procedente per gradi ver- 
fo la cofa, che dimoftra, cominciando per 
ordine da quel , che precede, e feguendo fino 
a quel che fuccede per modo d'infinuazione, 
o d' induzione, e quafi per modo d'argo- 
mento, cominciante dalle premette, e termi- 
nante nella conclufione , come in quel ver- 
fo del Salmo. 

Labore f fruóìuum fuorum manducabis . 
Dove labore* è porto in luogo di quel- 
le cofe, che fi acquetano con fadiga, co- 
me quando i nottri guadagni fi dicono fa- 
dighe, e fudori , onde fi dice, egli vive 
delle fue fadighe, o de' fuoi fudori, con- 
forme alla pena data al primo Uomo dal 
Creatore, e quando fi dice, Tu mangiarat 
le fadighe de tuoi frutti, fi denota, che 
prima fieno le fadighe, le quali fono in 
compagnia delle operazioni , appreffo le fa- 
dighe feguono i frutti, che fono gl'effetti 
e l'opere, e da quefte, nel terzo luogo § 
ne vengono i guadagni , da quali nelP ulti., 
mo fi cava il nudrimento , che è '1 termi, 
ne della figura, dove fi conclude, che J a 
vita dell' Uomo fono le fadighe > e perch^ 
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ella procede a grado a grado , però fi pò, 
trebbe nominare gradazione , la quale fu 
ufata dal Poeta nel Son 

Valle , che de* lamenti miei Je piena , 
Fiume , c he fpeffe del mio pianger ere/ce 
Pietre filveftre, vaghi Augelli , e Vefci 
Che V una, e V altra verde riva affremt 
Aria de miei fofpir calda , e ferena 
Dolce fentier , che fi amaro rtefei , 
Colle , che mi piacefli , hor mi rincrefii 
Ove Amor per ufanza, Amor mi mena 
Ben riconofeo in voi V u fate forme 
Kon lajfo in me, che da fi Iteta vita 
Son fatto albergo d'infinita doglia, 
Quivi ve de a ti mio ben, e per queji" orme 
Tornò a vedere, ond* al del nuda è gita 
Lafciando interrala fua bella fpoglta. 
Ed in quefta maniera fi difpongono i 
componimenti ordinati per dirtinzione, e 
con ordine di gradi, conforme all'opinion 
di Beda> il quale afferma , che tal figura 
fia una diftinzione ; che procede gradata- 
mente, caminando alla dimoftrazione del* 
la cofa , come dalla cagione all' effetto per 
molti mezzi | come nel feguentc verfo di 
Virgilio. 

Pojl aliquot me a regna vides mirabar arifias. 
'• Nel qual verfo fi procede per gradi, 
p per partimcftto, p«rciocbè per Artfias 7 

-y- Se* 



Digitized by Google 



reteteu per fcgttet aftates, per *flates, an. 
„ns polliamo intendere, ed in un Epigram- 
ma di Monf. Claudio Tolomei , nella Poc- 
fia nuova Tofcana. 

Ella i dejir regge, regge eia la farte 

primiera, . 
^Onde intende pria. Palma fot vuole 
ed ama . 

Dove oltre alla Figura di ripetizione, vi 
è quefta, che procede per gradi , di manie* 
ra che tal figura è un proceder con meto- 
do fccnrfico, ed al coffume de' Filofofi , 
il quale per propria natura e rifol tivo , o 
difturbativo ddle parti , difponendole dal 

principi *"* cftremo. 

Là quatta figura è detta Metonimia, 
la quale è un certo tramutamento d* un 
nome in un altro,. od è ( per (osi dtré) u- 
ra tranom*tian*a, ovvero UH ^volgimento 
di voce per fignificare una cofa di ver (a dal- 
la propria^ denominazione, la quale è di più 
fpecie, la prima, quando fi prende il con- 
tinente pel contenuto, come quando fi dice» 
Tbeatra plaudunt, rifuonan le Valli , can- 
tan le Selve, mughiano i Prati, e cornea 
quel detto voltato in lingua Latina del Van- 
gelo Ejfundite Idriàs, cioè il Vino , o i* 
acqua , e quel altro Hierufalem qu* occtdis 
Frobpetaf ) dove pel nome della Città arti- 
li Scia- 
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fidale, s* intendono gì* Abitatori che fann# 
la Città naturale , ficcome ancora appari- 
sce in quel verfo di Dante , riportato nel 
Canto XIV. dell'Inferno. 

Co/a non fu da gli tuoi occhi /corta 
Hotabile com'è 7 prefinte r/o, 
Che /opra tutte le ^fiammelle ammorta* 
Ove la voce rio lignifica '1 condotto , e V 
alveo dell'. Acqua bollente di Flegetontc, 
Fiume dell'Inferno, ed altresì in quefti 
Guardar V un V altro fitto nuova Luna : 
E fin* ver noi aguzavan le ciglia , 
Come vecchio fartor fa ne la cruna. 
Dice aguzzavan le ciglia, in vece di di- 
re, aguzzavano gì' occhi y per jneglio mu 
rare , « an una Epigramma del Tolomei, 
fcritto al Ranieri da Colle anco ii vede 
q.uefta figura., e fpecialmente nel .principio 
Colle gentile , de la bella mia Donna pri- 



vato , 



Men vado piangendo , xolmo di [doglie 

filo. z ; * . 

Ed in quel Son. del Petrarca . I mi rivolgo 
in dietro ec* fi fa vedere in quello modo 

E prendo al hor del vojlro aer conforto. 
Volendo lignificare , Io prendo conforto del* 
la noftra ptefenza , e dai volto voliro, dove 
l' aer-e ambiente, proprio luogo della di lui 
Donna, non è ciò che '1 conforta» ma la 

vifta 
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vlfta le? ntlP acre, che le dava luogo. 

La feconda , quando fi prende la cofa 
contenuta pel fuo contenente, ficcome nel- 
la Scrttura, c : oè nel Libro de' Re, volta* 
to in lingua Latina . 

Dimttte Arcam ir* , & afpict • 
lì quaJ paflb da Beila fi espone in quella 
maniera. 

finn Awam , fid Plauftrum , quo contine* 
batur Arca> wl Boves ire poterant . 
E farebbe come fe dìceffemo. I naviganti 
far viario, e folcare il mare, laddove il 
naviganti non fon quei, che fanno 1 viag- 
gio , ma le navi, che fi muovono pel mare* 
e mutano luogo, « mutandofi fanno fcam- 
biar luogo a naviganti. I Cannoni del Ar- 
t gViejrie fon pe* le mura, e fan la fidala, 
ci paflb al nimico, per diiuoftrace, che non 
i Cannoni dell' Artiglierìe, che non fi muo- 
vono dal loro luogo, rompono le muraglie> 
fanno la breccia, ed aprono l'entrata all' 
atfalitore, ma le Palle, che, per la forza, 
che ricevono dalla Polvere accefa, efeono 
da eflì fcaricati. II Cuore caminare , per 
dire, che V Uomo camina , perciochè *1 
Cuore per fc fteflb non fi muove, nè ha 
piedi , ma qualunque ha piedi ; In quella 
guifa è quel detto Latino. Vina confonant 
bQtvhoss che fignifica il riempierli le Tazze 

Hi di' 
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di Vino fino all' orlo, la qua! figura fi può 
anco vedere appreflb Dante nel Canto XV. 
dell'Inferno, 

Colui potei > che dal fervo de* fervi 
Fu tr affnittato d" Arno in BaccbiglioHe , 
Ove lafciò li mal preteji nervt • 
Dove col nome dell' Arno s! intende Firen- 
ze , e per Bacchigliene Vicenza , ove leva- 
to da Firenze fu mandato Monf. Andrea 
de' Mozzi per Vefcovo da Papa Niccolò 
Odino, come narrano i Comentarori, così 
ancora appreflb '1 Petrarca nella Canfona 
O affettata in del ec. 

Chiunque alberga tra Garoftna^ e 7 Monte*. 
Entra 7 Rodano , e 7 Reno , e V onde 
falfe , 

V Infagne Chriflianiffìme accompagna 
Ed a cui mat dt vero pregio calfe . 
Ne quai verfi i nomi de' Fiume, e del Ma- 
re, cflendo di cofe contenute nella Guafco- 
gna , nella Francia, e neila Spagna, deno- 
tano i Popoli Abitatori di tali Provincie, 
perciochè il Fiume Garonna divide la Gua*. 
icogiia dalla Francia, il Monte Piretico è 
termine fra la Guascogna, e la Francia, e 
Fiumi Rodano, e Reno fono gP eftremi 
della jnfdehma Francia > ed Antonio Rt- 
nieri da Colle nella nuova Poefia, a Clau- 
dio Toloinei, fi ferve di quella figura.. 

Tu 
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T u ch y i famojt tui lidi Tofehi Dameta 
felice N 
Con voci /acre orni > con voci adorne 
/acri 

Onde fuperbo gire il capo cinto di nuova 
corona 

Il Tevere y e non pur l'Arbia> e la 
Trejìa vedi. 
laddove i Lidi Tofehi figuratamente ci 
rapprefentano la Provincia Tofcana , nella 
quale li truova , '1 Tevere, V Arbia, e la 
Trefla, d moitrano Roma, e S ena, 

La terza , quando fi nomina l* inven- 
tore in luogo della cofa truovata, come 
fi vede appreflb Terenzio • 

Sine Cerere , & libcen^ friget Venus . 
Dimodoché Cerere denota il Grano, Libe- 
ro, cioè Bacco, il Vino, come Minerva 
V Olive, Noe, over Giano, la Vigna, A- 
pollo, ed Efculapio la Medicina, Pitago- 
ra la norma, ed altri . 

La quarta figura quando la cofa truo- 
vata fi pone in vece dell'inventore, come 
allorché fi dice Vtnum prcecamur y in luogo 
di dire Ltberuniy Jive Baccum Vini inventorem. 
Siccome farebbe le dicelfemo raccomandia- 
moci al Ferro, in fcambio di dire* racco- 
mandiamoci a Marte. 
c La quinta > quando fi ufo la cagione 

in 



in luogo , dell' effetto , come Frìgut pigrum , 
poiché cagiona la pigrizia, Timor pillidusj 
cioè, che è cagione di pallore. Nella Ital- 
ia guifa fi darebbe Pallida morte, RoiìVs* 
giante Vergogna, Tremante timore, per- 
ciochè la morte cagiona il pallore , la ver- 
gogna > il rotfòre, il timore > e la paura, il 
tremore, ficcome fi vedono in più luoghi 
del Petrarca. GiovenHe errore, corna fn- 
fiammatc del Tauro* amorofo fguardo* la- 
grime amare, vento an^ofcofo di fofpiri, 
penfi^ri gelati, perciocne k gioventù è ca-. 
gion dell' eirore, le corna infiammate del 
Tauro , ciok il fegno-. celefte * detto il Tau- 
ro è di calda virtù > e cag ona calore, lo. 
fguardo aniocoib è cagion d amore, le la- 
grime della amaritud ne , vento de' fo- 
fpiri, di angolcia, e di pena . Di quella fpc- 
cic di figura e quella, che fi trova irv Dan- 
te nel Canto IX. dell'Inferno, quando dice 

Gli occhi mi faolfì, e dijjebor dnzza'l nerbi 
Del m/o tù per quella fchtuma antica 
Per indi, ove quel f unti è più acerba* 

Imperciocché la parola Nerbo, che e po- 
lla in luogo di N.^rvo, mutata la V nella 
B, lignifica il N<;rvo ottico , cioè vifonp, 
il quale e cagione della v'uta , eflendo noa 
feempio, ma doppio, ed interlègato fcam- 
bicvoiiUQtìte io fUm* di Croce Andrea.na ^ 
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o della lettera X , e fatto a guifa di cana- 
le, a fimiglianza delle vene, e dell'arte* 
rie, acciò apra il paffo agli fpiriti anima- 
li, che cagionino, e mantengano la vifione. 

La fella , quando fi prende V effetto per 
la cagione, ficcome quando fi dice Sf uman- 
ità frena per denotare 1 Cavalli, i Cardini 
(tridenti > ì lampeggianti Bronzi , le rifpon- 
denti Valli per dimoiare le Porte, le Bom- 
barde, e V Efcco, così ancora fe dicefiimo, 
le piume inonorate, il letto indegno, o la 
coltre abietta per far vedere, cne dall'ufo 
troppo fregucnte, ed affici uo del fonno nafce 
la pigrizia» l' ozio , la codardia , e Pottu- 
fità dell'ingegno, e quindi fi da bando al- 
la dignità, all'onore, è alla fama, onde 
fono avvertiti gli Uomini con quefti vedi. 
Sarge age^ ne ni mio fonino tene ari? inerti , 
Qncerttur tn molli gloria nulla toro. 
Co' quali fi confanno gl4 altri di Dante nel 
Canto XXIV. dell' Inferno . 

Homat convien^ che tu così ti fpotìre 
( Dijje 'l Mvejlro) che reggendo in piuma 
In fama non fi wf»} né fono coltre* 
Diffe '1 Petrarca 

La gola , e 7 fònno y e V otiofe fiume 
Hanno del mondo ognt virtù sbandita , 
Onde al corfo fuo quafi fmarrita 
Wojtta natura vinta dal cejhumo ec. 

Im- 
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Imperc'ochè dallo sbandimento della vir- 
tù i fi pone in bando l'onore, e l'Uomo 
non è flato creato per (tare oziofo, ficco- 
me Iddio di lui Creatore, la natura mini- 
Ara, gli elementi, e Cieli non fono oziofi. 
Quefta medefima figura usò '1 Poeta nel 
Son. T ho pregato Amore ec. dicendo. 
1 ho pregato Amore , e nel riprego , 
. Che mi fcujt appo voi dolce mia Pena^ 
Anaro mio diletto >fe con ptena 
Vede dal dritto mio camin vt piego. 
Dove la dolce mia pena , e I* amaro mio 
diletto fono contrari accidenti, e pafiioni % 
cagionate dall' Amaca fua, onde per egli- 
no di inoltra lei . 

La fettima, quando fi ufa la materia 
perciò, che è fauo di materia, fia di qua» 



cinóiut Ferro , per denotare armato di Spa- 
da, veflito d oro, di feta, d'olirò, in vece 
di dire veilito di abito di tela d'oro, di 
Drappo, di panno rofado, e di porpora, 
armato d'accajo, coverto di lino, e coro- 
nato d'oro, e di Gemme, la qual figura 
fi vede leggiadramente ufata dal Poeta nel- 
la Canfona in lode della Beatillima Vergi- 
ne, e fpecialmente nell'invocazione. 
Vergine bella > che di Sol vejlita 
Coronata dt Stelle al fummo Sole 




come farebbe il dire, Ac* 



Pta« 
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Fiacefli che «' te fua luce afcofi • 
Ne quali verfi vedemo la materia della ve* 
fte della Vergine effere il Sole, c la mate- 
ria della di lei corona efler le Stelle • 

L'ottava figura, quando ti pone la 
cofa confeguente per V antecedente , come 
quando fi dice, Pallet , in luogo di ttmet , 
fuda , per dura fadiga, fuma per accende 
il fuoco, il terreno produce il Vino» l'O- 
lio, e 1 Pane, perciochè l'impallidirti prò* 
cede dal timore, e d'elfo ne è la cagione * 
e '1 pallore è argomento, e fegno della 
paura, come il 1 udore della fadiga, il Fu- 
mo del fuoco, e 'I Pane, l'Olio, e 'l Vi* 
no, del Grano, dell* Olive, e delle Ove, 
che fi traggono dal terreno . 

Quefta figura da Cicerone e detta Deno- 
minazione, e da altri trasformazione. 

La nona , la quale è un trafportamcn- 
to di nome, ponendoli dopo ciochè Cove- 
rebbe collocarfi avanti, come dicendoti per 
te Dio grazia , come appreflb Marziale nel 
primo Libro degli Epigrammi . 

Sere nec vacuo pendentia Muufolea. 
Siccome anco dicano , per la di lui mer- 
cede , e come fi vede appreflb '1 Petrarca* 
Bel Son. Quel cb' infinita ec. 

Di fe nufeendo a Roma non fè gratta , 
£ nel Son. St traviato ec. 

Cbt 
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Che mal mio graie a morte mi trafport* • 
E nell' iiteflb 

Gufi andò affligge più y che non conforta. 
E nel Son. 

Che per co fa mirabile x* addita 

Cht vuol far d Hel icona nafeer Fiume. 
E il Ranieri al Tolomei nella nuova Poefia. 

Sentomi con dolce piacer con grave dolore 
Men dentro al mt fero petto, venir V a rum a. 

Ed è la medefima, che la precedente, 
che nel primo modo è detta Metonimia^, 
pigliata la nominanza dalla parola Greca 
META; che in latino vuol dire Trans , e 
dalla voce ONOMA ; che fignifica Homen ì 
onde fi dice Trafponimento di parola, o 
di nome. 

La decima, ogni volta, che fi fa mu- 
tazione d'un lignificato in altro, come 
quando Dante nel Canto V. dell' Inferno È 
difle . 

Io venni in luogo d 9 ogni luce muto , 
Che mi ghia , come fé 7 Mar per tempeft* 
Se da contrarj Venti è combattuto • 
Volendo dire, orbato, e privato, onde 
raggiunto, che fi dà al luogo quieto, che 
ff dice, muto per la taciturnità , e pel fi- 
lenzio, ficcome quegli è mutolo, che non 
può favellare, fi attribuifee al luogo ofeu- 
XQ y qhe privato di luce> ficcome fi dice 

not* 
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notturno filenzio per quello, che confitte 
nelle piò ofcure tenebre della notte. 

L'undecima, mentre fi nomina il pof- 
feflbre di qualfivoglia eo a per la cola pof. 
feduta , ed in quello modo Iddio fi dice 
efiere il tutto, perciochè nelle di lui ma- 
ni fono tutte le cofe , che per tanto nella 
Scrittura Sacra è detto Signore dell' Uni- 
verfo, e nel modo che corrifponde in que* 
verfi, che ne Divini Officj fi cantano in 
lode delP Imperadr'ce del Cielo. 
Beata Mater , munere 

Cui us Supernus Artìfcx , 

Mundum pugtllo continens 

Ventri* fUb Arca claufur efl . 
E *1 Poeta, forfè ad imitazione di ciò, nel* 
la Canf. Lajfo ch'io non sì ec. dille. 
Tutte le cofe) dt che 7 mondo è adorno , 

Ufcir buone di man del Majlro eterno . 
Colla medefima figura fi dicono fortune , 
le ricchezze, e tefori , perciochè fon beni 
di fortuna, quafi elle fieno nel fuo potere, 
non che la Fortuna fia una intelligenza, o 
una Dwità, ma perchè ella è una cagione 
occulta, e minhha di Dio, tosi dicendoli 
Nettunno intenderemo il Mare, e per Ci- 
bele la Terra, perciochè, fecondo gl'anti- 
chi, l'uno ha predominio del Marcerai* 
tra. della Terra* * ■* A * 
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La duodecima fi forma col prendere 
le cofe poffedute in vece del poflfelfore, come 
dicendoti Francia, Spagna, Germania , Ita- 
lia per denotare i Re , che vi comandano , 
ed altresì talvolta diremo la Chiefe per di- 
moftrare il Papa. 

La decima terza finalmente è quella , 
che è contrapofta alla lettima, e fi forma, o 
prendendo qualunque cofa comporta di mate- 
ria, per la materia, come fe diceffimo le Navi 
fono fparfe per le Selve, e pe* Bofchi, fattene 
tavole, modelli, travi, e antenne; I Tem- 
pi, i Palazzi , e le Città fono fotto le fal- 
de de* Monti, per darci ad intendere, che 
la materia delle Fabbriche, comporta di Pie- 
tre, e . Martori fi cava fotto a Monti, on- 
de lavorata diverfamente fi adopra nelPe-. 
dificar le Città, i Palazzi, e Tempj ; Il Greg- 
ge è quello , che ci verte , perciocché le di 
lui Lane fono la materia de' Panni, co* qua- 
li fi fanno i veftimenti; L'Armento ci cal- 
za , perciocché da etifo fi prende il Cojame. 
per fare le Scarpe; E nelle più interne par- 
tì de' Monti fono le Monete, e V Armi , per- 
ciocché quivi fi truovano le Miniere dell' 
Oro, dell'Argento, del Rame, del Ferro, 
e del Piombo, le quali fono le materie del- 
le Monete, e delie Armi; Ip Mare adorna 
la tetta > il collo, eie mani, p^iQCchè da, 
• • lui 
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lui fi cavono le Perle , 1 Coralli , e altre Gio- 
je per farne collane , vezzi , frontali, snella, 
e altri ornamenti , ovvero fi forma, tifan- 
do le cofe, che fi fanno, come qudle,chc 
fono ordinate al fine, per lo fteflb fme , c 
quelle, che fi fanno per qualche tifo in ve- 
ce dell'ufo; Come dicendo fpahnar le Na- 
vi, per navigare, fellare i Cavalli per muo- 
vere la Cavalleria; Or* incomincia ad allu- 
mare '1 Mondo il Sole, cioè or fi fa gior-r 
no; Già dà principiò a r inargentare i Mon- 
ti la Luna, cioè, or fi comincia a farli not- 
te, quando fi preparano le Navi per navi- 
gare fi fpalmano, però quando dicemo , fpal- 
mare le Navi per navigare, intendiamo iL 
navigare, che fegue , e pel qu afe prima le 
Navi fi fpalmano, e qqefta maniera di fa- 
vellare fu ufata dal Petrarca nella Canf* 
I vò pen/ando ec+ laddove dice • 

Che giova dunque , perchè tutta j "palmi 1 
- La mia Barchetta , foiehè infra gli fcogli 
E y ritenuta anebor da ta' duo' nodi? 
Quando fi dice fellare i Cavalli per muo- 
ver la Cavalleria fi pone quel che Va rnnan- 
zi , per quel che fegué, perciocché prima 
che le cavalcate, e la Cavalleria fi muovino, 
fi fellano i Cavalli , e ciò s'avvertifee a Ca- 
valieri col fuon della Tofcana Tromba , la 
quale, ri fuonajido-, elprime tal prepararne^ 

* ■■ to | 
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Co, dicertdo. Butta fella, Butta fella , e 
quando fi è detto il Sole cominciare ad il- 
luminare il Mondo, e la Luna dar princi- 
pio ad inargentare i Monti, fi dimoftra far* 
fi giorno, cP annottarti. 

La figura Antonomefia è pofta per la 
fign'ficazione in luogo del proprio riome, 
tratta dagl'accidenti, tanto buoni, quan- 
to rei, e oe non folamente appartenenti a 
virtù j ma ancora a vizio, come dicendofi 
il Savio, il Paziente, il Profeta, il Tradi- 
tore, il Fratricida, per denotar baiamone, 
Giobbe, Giuda, Caino. Quefta figura fi 
forma in tre. modi, cioè dall' animo, dal 
corpo, dalla fuperbia, dalla prefunzione, 
od arroganza, come dicendofi il Magnani- 
mo, il Savio, P Ingegniofo, il Forte, il. 
V'ttoriofo, H Paziente, il Morale, s' inten- 
dean Enea , Salamone , Archimede, Alcide, 
Cefarc, Giobbe, e Seneca. E tutte quelle 
nominanze d' Antotiomaiia pigliate dall' ani- 
mo , fi cagionano dall' efeeifo delle virtuo- 
fe azioni ; H G gante, il Corpolento, il Go- 
lofo, fi Boriofo, ovvero Splendido, per fi- 
gn'iicare Golia , Bacco, ovvero Libero, Sar- 
danapalo, che come racconta Ariftobolo, 
edificò Arcaja Città marittima della Cili- 
ria , e fu Re della Siria, nel cui Sepolcro 
ciano intagliate (jueil? parole. 

.... H ALU • 
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H AEC . H ABEO . QV AE . EDI . QVAEO VE . 
EXATVRATA . UBIDO . 

HAVXIT . AT . ILLA . IACENT . MVL- 

TA . ET . 
PRAECLARA . RELICTA . . 

* * 1 

E fottola di lui Statua. 

SARDANAPALVS ANA 

CINDARAXIS FILIVS . 

TARSVM ET ANCHIALIM 

VNO DIE CONDIDIT 

EDE . BIBE • LVDE . ET . CVM *. 

MORTALEM . NORIS 

PRAESENTIBVS EXPLE 
DELICIIS ANIMVM POST MORTEM 

NVLLA VOLVPTAS. 
Di quefta ftefla condizione furono Elio* 
gabalo, e Vitellio Imperadori, come fi 
racconta da Tranquillo , da Lamperidio , 
da Capitolino, e da Plutarco, ed altresì 
Apicio, di cui fi legge nel Calepino. 

- Ap ictus omnium Hepotum prtnceps , cui 
parum vifum <?j?, & Principum conciaria* 
& Capttoltt vecligal commejfatìonibus devo* 
rafie, ntjtfu* etiam guU monimentum pofle- 
tis reltqutJSet , confort pjìt de g u U irritamen- 
ti: ahquot Ltbros. Hunc vt>tjje fuo fxcuU 
Kf tmur Seneca in Lib. de Confolatton* a d 
filbtnam. J - 



11 Ad imitatone del quale forfè i noftrt 
m oderni hanno fcr;tto Volumi , del arte 
del cucinare, come Io Scappi, ed altri, c 
Ì~] Secolo XII. lo Stricca , e Niccolò Sa- 
i n im ben?:coMorO Compagni nella Coltuma 
reca, de' quali fa menzione Dante nel 
Canto XXIX. dell' Inferno . 

Ed io, dUnd Poeta, bar fu gd mas 
Gente Jt vana , come la »*™f e \. 
Certo non la FrOncefcafi d ajjat , 
Onde l'altro tebbrofo, che m 

RiCpoCe al detto mto, tranne lo Str ma, 
Che fave far le temperate fpeje . 
E Nicolò, che la cofiuma ricca 
Del Garofano prima d*fi'>! er (\ . 
KelPOr/o, dove tal feme s'Wcca . .. 
, M tranne la Brigata , t» tbc *'fP< r f 
Caccia : da Scania Vtgna, eia gran 

fronda c r 

'- tV Abbagliato il fuo (inno proferfe ... 
E Landfno efponendo quefto luogo, 

cosi p^rla - rrofif fifgsi^il 
vitupera la vanitd , e bor ace z j , 

cindo, bor fu gtamat "^l/ji*. 
Unofa, che la Tffieir* 
m molto bortojt: E Capoccio, » . 

apprefo Gnffolino, p^^^ffZ 
di Dante , nomina a cu ntjanej, , J ^ 
W, che JT debbono eccettuar? a* ^ » 
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ìffa pariti ton irrorila, qunfi dica , che quel- 
li fono buoni/fìmi • Tranne lo Stricca , che 
fippe far le temperate fpcfi, e quefto ancora di- 
te per irrorila > volendo dimoflrare , che per 
bona , e vanttd fu fi prodigo ,<;bc dijjtpò qua* 
fi tutte le fue fujianze. Qui è da notare , che 
in Siena molti Giovani ricchi feciono compa- 
gnia in cene, in definari, e per bona , faceron 
molte lujjuriofe, e fu perfine fpefe , tosi nel con- 
vitare , come nel cavalcare , e nel ve/lire a 
livrea e Famìgli) ed eravì chi ferrava 
i Cavalli d* ar tenti, e quejla era chiamata la 
Brigata Godereccia. Mejjono a commune , fra 
tutti, dugento mtgliaja di Fiorini , ed in ven- 
ti mefi confumarono ogni loro fujlanzia . Tra. 
quelli era lo Stricca, ptù degl'altri prodi- 
go , e Hiccolè ; cojlut fu de' Salìmbeni Fami- 
glia Sancfe) el quale dal continuo , con ognt 
ingegno , Jludiava di truovar nuove , e fun- 
turfe vivande, onde molti dicono^ che lui truo- 
vò e Bramangtari^ e le Frittelle Ubaldine , 
e baveva un Cuoco , che fece 7 libro delle vi- 
vande truovate da loro, e quefio Hi*colò nuo- 
vo dt mettere ne Fagiani^ ed in fimtli arro» 
Jli garofani, ed altre fpeàarie, quejla u fan- 
tea fi diceva la coftunui, cioè V ujfanza ricca . — 
Quando '1 Poeta biafima quei della di 
lui Patria non ufa tanta diligenza, eppure 
vcrlb loro fi moftra viepiù mordace, ma 

I & 
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fe egli gli nomina vani, cioè bor'ofi, c 
fplendidi , non gli ftima però, come forfè 
alcuno fi perfuade, o da niente, o di po- 
co valore , perciochè per la fottigliezza 
dell'ingegno, a cui fonodifpofti per cagio- 
ne della natura del Paefe, che abitano, nel- 
le arti, e nelle Icienze , e nelP invenzioni 
ingegnofe i Sanefi, non fono inferiori alle 
altre Nazioni, e fe quefti della Brigata Go- 
dereccia furono troppo larghi, e borioli, ne 
fu cagione la generofità dell'animo loro, 
che fe.aveflero voluto por qualche mifura 
alle fpefe, che faceano> in ogni modo ave- 
rebbero polfuto moftrar la loro magnificen- 
za, non effendo ancor pofta in ufo la for* 
didezza della Lefina; E fe in Siena, che pur 
è Colonia de Romani , fufle flato il Mae- 
ftrato degi' Epuloni, moderatori de* Conviti, 
averebbero nondimeno poffiito dimoftrar la 
lor grandezza, ma con mifura, del qual Mae- 
ftrato era uno in Roma Cajo Seltio , come 
fi vede nella Piramide congiunta colle mu- 
ra di quella Città,pre*To alla Porta a S.Paolo. 
C. CESTI VS . L. F. POB. EPVLO • PR. TR. 
i'L. VII. VIR. EPVLONVM . 
Ma il ricco Epulore, di cui fi favella nel 
Cap. XVI. del Vangelo di S- Luca , non era 
di quefti, anzi era limiglianre a quei della 
detta Brigata , come fi difceime dalla ftona 
Evangelica. Homo quidam erat dtves > & in* 
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duebatnr Purpura , fSr Biffo , ó- epulabatnr 
quotiate fplendtde . 

Nella (tefla guifa, che dicendoti 'I Gi- 
gante, intendevano Golia , fi può ancora in- 
tendere quel detto della Scrittura — Spu- 
riut altttudints fes cubt forum % & Palmo — 
Laddove la parola Spurtus , per Antono* 
mafia > denota il Ggante, pcrciochè i Gi- 
ganti fi dicono Figliuoli della Terra • II Su* 
perbo, P Ambiziofo* l'Arrogante denota 
Lucifero * Nembrot , e ciafeuno di quei* 
che per combatter cogli Dei , meflcro ai- 
fieme due monti, V uno ippra V altro, Pelia, ed 
Ofla,ficcome Nembrot, che fece fabbricare 
la Torre di Babillonia, il Superbo fignifi* 
ca Tarcjuinio fettimo, ed ultimo Re de Ro- 
mani , il cui Figliolo fu cagione, che Lu- 
crezia fi diede la morte, il quale, coli* 
ajuto di Porfena Re de' Tofcani , affieme 
con effb* tentò di confcrvarfi '1 Regno, on- 
de (cacciato > e ridottofi in Cuma, quivi 
finì la di lui vita, come da T. Livio fi ri- 
trae. Ed in queita maniera dal Petrarca 
f\ vede nella perfona d* Amore nella Can- 
fbna della lite darfi a fe fteffb, quafì 
con tal figura, il nomo di Suptrbo, mentre 
dice 

Quanto ha del pellegrino , e del gentile 
Da let tien^ e da me , dt cut fi biafma» 

I z Mai 



Mai notturno Vanta/ma 
D error non fu ripiena eom* ci ver mi 9 
Ch y è tn grazia da pot> 
Che me -conobbe , e Dio , ed d la gente , 
Di ciò 7 Superbo fi lamenta , e pente . 
Quefta figura li prende, o dalle cofe in- 
terne, o dalle cfterne, dalle interne, come 
dalle virtù, e da vizj, e daJle male quali- 
tà, o dagli affetti delP animo, come il Gran- 
de Aleflandro, Valerio Maflimo, Pompeo 
Magno, Carlo Magno, Fabio Maflimo, Al- 
berto Magno, Gregorio Magno, il Gran 
Coftantino, il Tiranno Siciliano, il Crude- 
le Romano, il Difenfore della Città di Ro- 
ma, e de' Cittadini, per dimoitrar Dioni- 
sio, Nerone, M. Manilio-, così dicendoli la 
Vedova ardita, liberatrice della di^ lei Pa- 
tria, s'intende Giuditta, che occife Olo- 
ferne, il Buon Buglione,' cioè Goffredo, 
che andò alla conquida di G^rufalemme , 
onde fi legge appreffo '1 Poeta nel Trion- 
fo della Fama. 

Uh d* Afrua , un dt Spagna , un Lvttringo ! 
Cingean cojtui i fuo' dodici Robujhy 
Poi venta falò ti Buon Duce Goffredo , 
Che Jè la [anta imprsfa 9 -e pajp gtttjéi . 
Quejto , che to mi /degno , e «' damo grida 
fece m Gerufalem con le fue mant 
, . Il mal guardato , e gtd negletto nido % 

Ite 
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Ite fuperbi o mtCeri Chrìfliani 

Cou/umando V uh altro , e non tri caglia 
Che l Sepolcro* di Cbrijlo è in man de' 
Cam . 

Il fo ! gore fra gli Oratori figniftca Demo- 
llene, il Padre della Storia Greca Erodoto, 
iì maeiìro di color, che fanno, Ariftotele, 
il Padre delle lettere, S. Agoftino, P Efpo- 
fitore S. Tomaio d' Aquino, il Sottile, Sco- 
to, e '1 Commentatore > Averroe . 

O dalle cole eterne, come dalla gran- 
dezza del corpo, dalla robuftezza, dalla 
bellezza, e da qualunque altra qualità cite- 
riore, notabile* ed eccepiva» come fon 
quei , che fi fon raccontati avanti , e do- 
dici robulti , che faceano Corte al Re Car- 
lo per antica origine Loteringo, qua! era- 
no dodici Baroni, chiamati Paladini. V 
Aruor , eh' amò già Febo in corpo umano» 
cioè l'Alloro,. in cui fu tramutata Qosfne> 
pigliata forte U favola dal nome di tal Ar- 
bore, che è Dasfne. V anticivilfimo F&bbra 
Siciliano,, cioè Valcana. Quel cn<e in Tel- 
faglia ebbe le man lì pronte, cioè Giulia 
Celare. El Paaore ctf a Golia ruppe la 
Tronte, cioè Davide. Il Motore eterno 
delle Stelle , Iddio, ed altre diverfe manie- 
re d' ul'ar la detta figura • 

Ma adattandola, a più diverfe cofe v fi 

prea- 



Digitized by Google 



prenderà talora da Angolari , c da notabi- 
li effetti, come quando fi dice, il Pianeta, 
che diftingue l'ore. II mio. avverfariq, in 
cui veder folete gU occhi noftri , portotfi 
quella difpietata , e rea, pallida in villa, 
orribile, e fuperba, per dimoitrarc il Sole, 
lo fpecchio dell'amata, che la face* dive- 
nir fuperba, e più crudele, la morte, che 
è pallida , , difpictata, e rea, talora dall' 
officio, e dalla dignità, come quando iì 
dice il Vicario di Crifto per denotare il 
Papa, onde il Petrarca nel Son. // fuccef^ 
Jbr di Carlo ce. 

El Sicario di Cbrijlo con la /orna 

De le Chiavi , e? del Manto al nido torna* 
Cioè Papa Urbano ritornato per rifede- 
rc nella propria Sedia, di Roma, ficcomc 
pruov^ Dinte nobilmente nei di Convito, 
ab eterno ordinata dal Celette Fondatore 
della Cniefa, a perfuafionc di S. Caterina 
da Siena, come li ritrae dalle Lettere, cnc 
gli inviò, benché il Gefualdo, ° non bene 
informato, e male effetto, efponendo detto 
Sonetto, V attribuì fca al Re Giovanni del 
Re Filippo di Francia, cofa non verofimi- 
le, che, come Francefe, non averebbe gia- 
mai perfuafo ciò, che foife dovuto pre- 
giudicare al di lui Rv:gno, la quaL manie- 
ra di favellare usò Dante nei Canto 11. dell* 
Inferno, dicendo* Però 



Digitized by 



*3S 

Però fe V avver furio d y ogni male 
Cortefe fu , penfando V alto effetto , 
Cb y ufeir dovea di lui > e 7 chi $ el quale 
Non pare indegno ad buomo d* Intelletto 
Cb y eifu dell' alma Roma , e dt fuo impero 
Kell Empireo Ctel per Padre eletto . 
La quale , e il qnale voler dir lo vero) 
Fu Jlabiltto per lo loco Santo 
V Jiede il fuccejìor del maggior Piero • 
Ne quai verfi primieramente li accenna 
ciò, che fcrifle Dante nel Convito, e che 
Eneaj il Trojano, fufle eletto, e predefìi- 
nato da Dio per Padre, e primo Autore 
dell' alma Roma, e da elfo preeletta per la 
Sedia della Chielà Apoltolica» nella quale, 
come in proprio Trono, dovefle riledere 
in prima S. Pietro, coftituito per fonda- 
mento, e per baie da Gesù Crilto, primo 
capo, e fondatore dell' imperio della Chie- 
fa , e dipoi qualunque fucceflbre,. e però 
qualfivoglia Pontefice s' intende effer fuc- 
ceflbre del maggior Piero, cosi detto, fi 
perciochè è flato il prima nel Pontificato, 
li perchè fu addottrinato dallo Spirito San- 
to, fi ancora perciochè egli fa eletto per 
la prima pietra della Santa Chiefa* e 1 
principio della Criftiana Repubiica,, come 
le ciafeuno de' fucceffori li dovefle nomi- 
nare Pietro minore . 

Talo- 
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Talora detti figura fi prende dall' qr« 
dine, come quando fi dice, il giorno ertre- 
mo, generalmente s' intende pel giorno del 
Giudizio finale, latinamente detto diet ho* 
vtjjìma, dies magna* e men generalmente, 
o piuttofto particolarmente il giorno eftre- 
mo della morte, che, le più volte, noi^fi 
pone affolli taroen te, ma vi fiaggiugne, del-, 
la vita, che dal Petrarca fi apjeiia il dì 
dell' ultima partita, che. noi, con altra fi- 
gura, cioè del luogo, ove.fi muore, in ve-, 
ce del punto della morte, dicemo il Ca- 
pezzale, che lignifica il Letto; Talvolta 
dall'azione, ed in quefto modo, il giorno, 
del* Giudizio è detto giorno d' ira , cioè 
del Giudice fdegnato, e fevcro verfo gì* 
empi") ed ing urti ; II- giorno di rimunera-, 
z'one* e di ritorno nella CeJeile Patria a 
buoni , e a gì u-it i i fi giorno di ragione» 
cioè quello, in cui fi. amm>niitra la ragio* 
ne, il giudizio, e la giuitizia ne Tribuna- 
li , ed in queita guifa ancora fi direbbe il 
giorno delle nozze, delle felle , e delle fo- 
lennità. Talvolta dalia condizione naturale, 
ed in quella maniera, dicendoli; I mortali 
s' intendono gli Uomini, i quali fono di tal 
natura ; TaNoita dalla ionguezza delia vita, 
come quando dicemo, cnc altri viva gPan«% 

piai Ncitore, o di Matufaieuirae s dai ge^ 

ocre a 



< 
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nere, come dicendofi, il Fgliuol di Latona, 
cioè il Sole, imperciocché lì d ce, favoicg* 
giando , cne Lotona partorì due piglinoli > 
ciò fono I Sole, e la Luna, che per tanto 
il Poeta dille Latente genus duplex ; o vera- 
mente, qome fcrive Beda, dal genere, cui 
luogo dall'azione, o dall' avvenimento; 
dal genere» come 

Hunquid omnibus mbh dakit Fi Ina Iraja* 

gros ? cioè David . 
Ofanna Ftlto David , cioè Crifto. 
pa.r azione, come 
Feccumint , qutd facium tibio Cu/lo? borni'* 
num , eioe Dio. 
Dal luogo, come 

Qtit fedent Jupcr Cherubini . Che pure an- 
cora fignifica Dio . 
Finalmente n dice, che V Ànronomafia 
fi forma, ^quando ad aicuno fi attrfbuifce li- 
ra cofa commune , come dicendoli 1' Apo- 
ftolo, il Savio j il Paziente, il Profeta , la 
Vergine, il Diletto, la Peccatrice, il Pec- 
catole, il Poeta, per lignificare S. Paolo* 
Davd, Salamone, Giobbe, Maria Madre 
di Dio, S. Giovanni Evangelica, Maria 
Maddalena , S. Pietro , fra Greci , Omero > 
fra Latini Virgilio, fra ToJcani il Petrarca. 

La fella figura e quella, cnc e UciU 
ppitetofl) wfle nui diccmo £piuuo, u,a u.c* 
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glio forfè farebbe *l dirla aggiognimento, 
perciochè non è altro > che aggiognere una 
parola ad un nome proprio , e fuitanziale> 
fignificatlva di condizione, o di qualità, 
od anteponendola, o pofponendola, la qual 
parola da Latini è detta addiettivo, e da 
noftri aggettivo, ed aggionto, come in 
quel verfo di Virgilio • 

lllego , qui quondam gracili moduUtus 
Avena . 
In quello di Marziale • 

Barbara Ptramtdum fileat miracula Me* 
rapbis . 
In quello d' Ovidio. 

Ox bominum fubltme dedit , c<elumque tuerì 
JuJJìt , & eretto* ad fiderà t oliere vultus . 
Ed in quel lacro detto, così tradotto. 

Dilettus Deo , & bominibus , & miferato- 
rum, & mtfrtcors Dominus . 
Come apprclfo '1 Petrarca. 

Riduci i penfier vaghi a miglior luogo 
Rammenta lor com' boggtfojèi in Croce. 
Appretto Dante nel Canto XX /II. del Pa- 
radifo. 

Ma V alta Provi dentia , che con Scipio 
Difefe a Roma la gloria del Mondo , 
Soccorra lofio fi com' io conciato. 

Ed apprcilo Claudio lolomei nella nuova 

Poelia . 

Tofco 
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Tofco Vaefe mio rallegrati , Ninfe godete 
Del chiaro Arno> Mure Tofcbe godete meco, 

Nel bel no/lro feno crefciuto Dameta rtvejle 
£>' amiche Jfoglie no/Ira favella facra . 

Si forma qucfta figura in tre modi , cioè 
o dall'animo, o dai corpo, od eftrinfeca- 
mente: dall'animo, come il faputo Plato* 
ne, l'attuto Ulifle, il forte Acchille, dal 
corpo, come il gran Gigante, il ventre 
largo, le spalle quadre, il corpo robuflo, 
eitrinlecamente , o dal di fuore, come i! 
ricco Eroe, occhi vermigli, anime nere, 
occhi dritti, biechi, micidiali, lucenti > e 
queiti ultima forma è di più maniere, per- 
ciocché fi prende, o dal luogo, o dall'azio- 
ne, o dal cafo, o dal tempo; Dal luogo , 
come Roma Santa, Roma invitta, dall' 
azione, come Vincitore Aleflandro, Neron 
crudele, fevero Pio, faticofo Alcide, furi- 
bondo Marte; Dal cafo, fmarjita Pafleg- 
gicro, inafpettata morte, improvifo incon- 
tro ; Dal tempo , come V antica Racchel- 
le, il notturno Augello, l'eterno dolore, P 
infinito, la caduca bellezza, il futuro dan- 
no, il momentaneo piacere, la perpetua 
pena, e vi fi aggionga qucfta maniera, 
cne fi trae dalla varietà de' colori , tìccome 
dicendoti '1 candido Cigno, il Corvo nero, 
|a notte bruna , umida ; c ole ura , la Rola 

ver- 

- 
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Vermiglia , i bianchi Gigli , i verdi Prati , 
i biondi Capelli, r capelli d*oro, le chio- 
me d'argento, el chiaro, e fereno giorno; 
S quella , che fi prende da qualche attiva , 
e poflente qualità, come le lagrime amare, 
gl'ardenti lumi, i lampeggianti fguardi , 

fli occhi folgoranti , la dolce guerriera , il 
uro afpetto, i penfie; gelati , c le fiam- 
meggianti delle, e, coli* efempio di quelle 
qualità, fi poiTono truovar molte più va- 
rie fpecie d' aggionti , fecondo la diverfità 
de* concetti . Ma quella ilella figura fi può 
ancora formare, collegando la proprietà 
col nome fuilantivo, come dicendoti, Da* 
vid fedele, il fido Acate, il-giullo Dio, la 
vera virtù, la fame pallida, la lorda mor- 
te, le guerre travagliose, onde fi compren- 
de, che i* Epitetto, e 1' aggionto non fi 
truova mai fenza '1 nome di fuilanza, fic- 
come il predicato ( per ufare il termine 
fcolaftico ) non fi truova feompagnato dal 
fuggetto. 

La fettima figura è quella , che è det- 
ta Sfnedoche, la quale è una firnificazione 
capace d'un intiero, e pieno lentimento, 
quando fi pronunziano in cumulo unito più,, 
o meno parole lignificanti più cole , come 
quel detto Eccleliallico. 
Firbum Caro ftiètum 

E quel* 
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E quello 

Eramus in Kavi anim* centum feptuagin* 
ta frx • 

Nella qual figura notandoti la minor quan- 
tità , fi moltra la maggiore , c dal tutto fi 
moftra la parte, come 

Propter Parafcetoem Judeorum^ quia lux 
crat , tn monumentum pofutrunt illum , & 
Urunt Domtnum meum , Domtnum dtctt , quia, 
folum Domtnum qu*reret » Dove , dicendofi 
il più , fi dimoitra il meno, come fe dicef- 
fimo, quanta gentilezza , quanta dignità, 
quanta virtù, quant' onore è al mondo, è 
tutto raccolto mirabilmente in noi, ovvero 
voi fete quanto bene, e quanta Iperanza io 
pofla truovare in quefta vita , e come fi ve- 
de ne feguenti verfi , riportati nel Canto 
VI. delP Inferno da Dante • 

Ed io rrvolto al mar di tutto 7 fenno 
Dij/iy queflo che dice? e che rifponde 
QuelV amo foco ? e chi fon que* che 't 
fanno ? 

Quanti fi tengon bor la tu gran Regi> 
Che qut ftaranno , come Vorct in brago > 
Di fe lafctando horribtli dtfpregi . 

Ed appreflb 'I Petrarca neila Cani. Perchè 

la vita * breve ec. 

Dico , eh* ad bora , ad bora 

Voflra mercede , i fento tn mezzo V al*** 
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Una dolcezza inujìtata, e nuova $ 
La quale ogn* altra falma 
Di nojofi pcnfìer disgombra allora • 
Ed in quella Poiché per mto dejlino ec. 
Poi che Dio, e Hatura, ed Amor volfe 
Locar compitamente ogni vtrtute 
In que y be' lumi , on io giojof» vivo 
QuefT , è quell'altro rivo 
Hon convien , c V i trapajjì $ e terra mute . 
Ed appretto lanieri Pagliarefi Sane/è, che 
nello ftile cammina del pai i con Dante 3 
in un Capitelo in lode di S. Caterina. 
Dimmi ? che farò io , poiché fi doppi 
E dtverfi dolor > el tuo partire 
Kel tributato cor tante nntoppi? 
Dimmi \ chi mi trarrà 1 dal mal fallire ? 
Dimmi, chi guardard me dagli inganni 
Dimmi , chi guiderà me per faltre ? 
Chi mi confolerd più negP affanni ? 
Chi mi dirà oh mai, sù non vd bene ? 
Chi mi lofengari, eh" i non mg danni? 
T utte mi danno quejle co fe pene 
' E più voto mi fd talor, che zucca 
E 7 pianto , che mi cade per le gene . 
Quella maniera di figura forma una cer- 
ta corrifpondenza del più al meno, come 
del tutto alla parte > e talvolta dal meno 
al più , come dalla parte al tutto , ed in 
cjtiefta guifa procede lo ftile, e 7 parlac 

delle 
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delle fcritture facre, imperciochè talora 
col mezzo della parte dimoilra il tutto, e 
col mezzo del tutto la parte, come nelle 
Seguenti parole . 

De Jacob Filiif fcriptum efi , quia defeen- 
dit Jacob in Egypto tn animai t bus feptuaginta . 
Lochè vuol dire con fettanta Uomini. Col 
mezzo del tutto , come 

Solum Dominicum corfus in monumento fa- 
cuerat , & Maria non Dominum, fublatum cor- 
pus Domini quarebat • Col tutto dimoftran- 
do la parte, ed a imitazione della prima il 
Poeta nel Son. Laura gentil ec. dice in tal 
modo. 

Per ritruovar dove V cor lajjo appoggi 
Fuggo del mio natio dolce aer tofeo 
E ad imitazione della feconda, 
LaJJb , eh* ardo > ed altri non mei crede, 
Si 7 crede ogni buom> fe non fola colei , 
Ch* è fovra ogn 1 altra , e che fola vorrei 
Ella non par che 7 creda , e fi fe y l vede . 
Secondo Ugo da S. Vittore quefìa figu- 
ra fi forma, quando ciò , che è proprio del- 
la parte fi attribuifee al tutto, o per con- 
trario, ed è una fpecie di color rettorico, 
da Latini detta Intellezione, ed Intelligen- 
za , che noi diremo Intendimento formato 
del tutto col mezzo della parte, o della par- 
te col mezzo del tuttp , o di una cofa fo- 



la per meXfco di p'ù Cofe, 6 per crtnftar'ò, 
come fe '1 detto mezzo precedente Ila una 
certa precognizione del confeguente * o ciò 
che iì antepone comprenda in virtù tutto 
quel che fegue, ma quando fi ufa cai figu- 
ra, fi procede dalla cofa più nòbile, o fia 
là parte, ovvero il tutto* 

V ottava è una figura detta Onoma- 
topeja , la quale confitte nel nome lignifi- 
cante fuono , come fìridor Porta , Jlrtdot* 
Dentiuni , Ttnnitus atirium , Corvi crocitatfo f 
Rugitur Leoni f> Mugttui Bévir, BaUtus y 
T (nttnnabulum a Ttn Tin> fuono delle Cam- 
pane, fquilla dal fuono delle Campanelle, 
che per elfer lottile, ed acuto, fi dice fquil- 
lante, Ululare, che è il cantò degli Uccel- 
li notturni, che perciò fi appellano Ulule j 
Così i Fringuelli, le Gazzare, ed altre fpe- 
cie d' animali prendono il nome dal fuono 
del canto, c delle voci loro, e talvolta 
qualunque nome artificiale è '1 nome dello 
flelfo fuono, il tinnito, che è il nome dell" 
orecchie, ed alcuna volta è '1 nome di chi 
ha, o di chi rende tal fuono, come è il 
fuono della Tromba, come fi vede apprelfo 
Virgilio, Taratantara dtxtt , ed appi-elfo 
Dante nel Canto XXXII- dell'Inferno, 
No» fece al cerfo fuo sì groffo velo 
JJ$ Verno kanoja m Aujiemb 
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Ke V fonai ld fitto 7 freddo Ciclo , 
Com' era quivi , che fi Tabernub 
Vi futte su caduto i o pietra Pana f 
Hon baria pr dal' orbo fatto crtcb . 

Ed altrove 

Come d y un fli%zx> verde , eh' arfi Jia 
Dair un de capi >e che dall'altro gema 
E ctgola per venie , che va via 
Si de la fiheggtn rotta ufiiva infieme 
Parol, e Jangue, ond % io lafitai la cima 
Cader , e fletti, come buom, che teme. 
Jl nel Canto XVI. del medefimo Inferno . 
Cid era il loco , ove s y udto 7 rimbombo 
Dell acqua , che cadea nelV altro giro 
limth a quel, che 'ami fanno rombo. 
In quefta maniera è detto il Tamburo, 
la Bombarda, lo Scoppietto, lo Schioppo, 
ìl fioccale , i Sonaglio] i , la Tiorba , la Ra- 
fpa, ed altri finimenti , che prendono '1 no- 
me del Aiono , che fanno . 

JLa, nona è la Parifrafi, la qtiale è li- 
na cHrcumlocuzione, ovvero deferizione, o 
un circondamento di parole concorrenti a 
un niedefimo fignificato, col quale fi dimo- 
flra qualche cofa con più parole, quando 
doti fe ne la il proprio nome, e quando fi 
vuole ufare l'adornamento del parlare, ofar 
moftia d'aloquenza ; Quafta fi fa in due mo- 
di, cioè o per ornare il parlare, allongan- 



K 
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dolo con vaghezza, fiecome in Virgilio. 

Et jam prima nono fpargebat lumine terra* 

Titanei croceum liquens aurora i ubile * 
Ed in & Paolo, fcrivendo a Corinti 

Scimuf) quodjt terreflris domus nofira hu- 
jus habitat ionis dijìolvatur y quoniam xdtfi- 
cationem ex Deo habemus , domum non ma* 
nufadam xternam in ccelif • 

Ovver per fuggire, o per covrire alcu- 
na bruttezza di qualche cofa , o per vela- 
re Pofcenità, o la fordidezza, come in al- 
tra lettera di S. Paolo, diretta a Romanf. 

P cerni n* earum mutaverunt naturalem «- 
fum in euniy qui efi contra naturavi • 

O (per aggiognere il terzo modo) 
quando non fi fa il nome d'alcuna cofa, 
o quando non fe ne fa la definizione effen- 
ziale, efiendo occulta la differenza, o non 
fe ne può formare la definizione, ed allo- 
ra fi fabbrica la dcfcrizione, traendola dal» 
le cofe efterne, ed accidentali i ovvero quan- 
do per fegretezza, o per altra cagione fi 
cerca di tacere il nome, ed accennar la 
cofa, ola perfona con velamento di paro- 
le parlando a chi intende, in prefenza d' 
altri, per ornamento di parlare, come ap* 
prelfo Dante nel Canto primo delP Inferno. 
Kel mezzo del cani in di nofira vita. 

Dove fi dimofha la nietà dei età dell' Uomo*' 

Lo 
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lo giorno fé »' andava , e V aer bruno 
Toglieva gV animai^ che fono in terra > 
De le fatiche loro . 

Colle quali parole fi comprende il far della 

fera . 

Ed appretto '1 Petrarca . 

Quando il Vianet a, che ditti ngue V bore 
Ad albergar col T auro fi ritorna y 
Cade versù dal enfiammate corna v 
Che vefie 7 mondo di novel colore . 
Ne quali verfi fi raffigura la Primavera . 
Per tener fcgreto, o per oneità non volen- 
do particolareggiare alcuna cofa > ficcome 
r iftefTo Poeta in una fettina diflc. 
Con lei fofs y io da che fi parte ti Sole , 
£ non ci vedejjt altro > che le Stelle 
SoV una notte^e mai non fojfe l'alba. 
Per celare l'amorofo godimento, che egli 
potefle avere nella longhezza della notte. 
Quando non fi fa la definizione, ficcome 
apprelTo '1 medefimo Petrarca nella Canfo- 
na . Né7 dolce tempo ec. 

V alma y eh' è fol da Dio fatta gentile , 
( Che gid d 9 altrui non fuol ventr tal 
grazia ) 

Simili al fuo V attor flato ritiene . 
Co' quali vèrfi dipinge l'anima dell Uo- 
mo , creata a fimiglianza del Creatore del- 
le quale non avemo la propria definitone > 

K z P er " 
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perciochè quella dd FJlofofo, che ella fia 
un atto del corpo naturale , e dotato di 
membra, non le conviene, eflendo comu- 
ne, o che fia quella cofa, per cagion del- 
la quale primieramente vivemo, avemo il 
movimento, il fenti mento, e l'intendere, 
e così non fi recide appagato '1 ricercamen- 
to di qualunque domandi ciò, che fia queir 
anima, ccmciofiachè vi rimane a fapere 
quel che fia xjucfta cofa, che egli dice ef- 
lerc P anima, onde non fapendo altro, co- 
me per ultimo rifugio, e (limando vergo- 
gna il tacere , dirà che V ultime diiferen*. 
ze delle cole fono occulte , e per tanto 
non fi puote avere perfetta diffinizione d' 
ogni cofa, «d in vece delle diflinizioni fi 
formano le deferizioni . Ma al difetto del 
FHofofo , fupplifce il Teologo , dicendo V 
anima noftra elTer le tre potenze la Memo- 
ria, V Intelletto , e la Volontà , ed una for- 
ma meorperea, ed immortale informante, 
ed in un momento creata da Dio, molti- 
plicata fecondo '1 novero degl'individui, 
capace di gloria, e fimile alle menti Ange- 
liche, per tener fegreto il nome, ficcome 
quando '1 Poeta dice* 

DelV empia Babilonia , end* è fuggita 
Ogni vergogna , ond* o^ni bene è fuori \ 
Albergo di dolor , madre d* $rron , 
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Son fuggit* io per allungar la vita. 
Dove il Poeta tacque il nome della Cor- 
te d* Avignone > dalla quale s'era partito 
per viver quietamente, e più lunga vita, 
a fimigli-aHza di S? mi lo,, che (blamente ri- 
putò ctfer viifuto, mentre fu libero dalla 
Corte, conforme ne fa fede il marmo della 
di lui Sepoltura , con quelle parole . 
SIM1LVS . HIC . IACET * CVIVS . AE- 

TAS * MVLTQRtf M . QVflDEM . 
ANNORVM . FV1T . SED . SEPTEM . 

TANTVM . VIXIT * 
La decima figura; è Tlperbaton, che è 
un trafcorri mento, a trafcendimento , o 
irafcorlo di parole, e del fcntimento* la ^ 
qual figura li forma in cinque modi, qua- 
li lòno • 

V Ifterologia , ovverà 

V Ilteronproteron, 

V AnaftroCe 
La Parente!! 
La Themefi y e. 
La Synchoiffi . 

Quelta figura è urt tramutamene di pa* 
role, o di fcntenza, o piuttotto un tra- 
igredirc l'ordine uiato nel favellare, come 
ii trane da Quintiliano, perochè egli dice* 

Hyyerbaton ì Latine trafgrejjìo quam fre- 
qnentcr tam combat atioms \ & decori* fojìit . 
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L* undecima fi è la Ifterologia, ovve- 
ro la [fteronproteron , la quale è una fpe- 
c e della Iperbaton , o un tramutamento 
dell'ordine della fentenza , e delle parole, 
o veramente un ordine rivoltato al contra- 
rio, in cui le cofe, che fi doverebbero por- 
re avanti , fi collocano dopo, o pel contra- 
rio, talché quella figura è un pervertimen- 
to d'ordine, o un ordine preposero, o re- 
trogrado, che fi fa, quando prepofle al- 
quante cofe ordinatamente, nel ripetimen- 
to loro fi prende prneipio dall'ultima ap- 
prendo dalla penultima, e, feguendo, fi 
perviene gradatamente alla prima , ed in 
effa fi pone il fine, così fatta è ancora T 
H ileron Proteron, percìochè allora fi for- 
ma nel fenii mento, come in quefto verfo. 

Pofiquam altos tettgit fluClus , & ad 
quora venti . 

Pcrochè prima fi crede, che perveniife al 
mare, e poi pruovalfe il movimento, e 'l 
corfo dell' onde, e come ancora m queir' altro 
Correre parant flammts , & frangere faxo. 
Im >ercioche in queifo verfo fi pone in ulti- 
mo il verbo frangere, e da principio l'al- 
tro torrere, che prima li dovrebbe colloca- 
re, e dipoi torrere, concioiiache prima fi 
macina ii Grano, e dipoi, fattone Farina, 
fi forma il Pane , ed in uitimo fi cuoce, come 
apparifee in quello di Virgilio. Mo- 
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Moriamur y & in arma ruamus . 
Che primieramente fi corre all' aflalto, c 
poi, combattendo, fi muore, che è irapof- 
libile a qualunque è morto andare alla bat- 
taglia , che '1 commune proverbio dice • 
Uomo morto non fa più guerra. La qual 
maniera di parlare figurato li vede in quei 
verfi della Commedia di Dante nel Canto 
X\H. dell'Inferno. ; 

Quejtt , V orme di cui pejlar mi vedi , 
Tutto che nudo y e. dtpellato vada 
Fu dt %rado maggior , che tu non credi , 
Kepote fu della bella Gualdrada 

Guido Guerra bebbe nome , ed in fua vita 
Fece col fenno afi.it , e con la fpadu . 
Che doverebbe dirli con tal ordine : Quelli 
di cui mi vedi peftare l' orme , benché fia 
nudo, e vada Spellato, che mentre viife , 
fece molte cofe degne col fapere, c colla 
ipada, ebbe nome Guido Guerra, il quale 
fu Figliuolo di Ruggiero del Conte Guido, 
donde derivò la Famiglia de' Conti Guidi 
del Caientino, e di Romagna, e di Gual- 
drada Figliuola di Mitfer Bellincione. Ma 
più chiaramente fi vede in qusiti altri veni 
Sole aro ti mar , ed ifpalmar le biavi , 
Fecero il varco , e diero a terra el muro , 
Kupper le Tom , e feartearo ti bronzo. 
Dove a vede mutato l'ordine delle parole, 

e 
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c della fcntcnza, perciochfc fi doverebbe 
dire , fpalmarono le Navi , c falcarono il 
Mare, dettero a terra II muro, e fecero il 
varco ? lochè per termine militare moderno 
fi dice aprir breccia ; Scaricarono il Bron- 
co, cioè i pezzi dell' Artiglierìa, e ruppe* 
ro le Torri, e di quefta medefima guifa fo* 
no quelli efempi Hutrit , & pepertt , 
mit , & potai y corre , e monta a cavallo* 
combatte, e mette mano alla fpada, fi fal- 
va , e fugge, muore, e arde, ficcome fi ve- 
de ancora in quelto verfo del Poeta celefte, 
ridotto in lingui larna. 

Me acàpttt benedì&iouem a Damino, db 
mtfer'tcordiam a Dco falutari fuo + 
Perciochè precede la mifericordia alla be- 
nedizione, dimodoché quindi fi vede cotal 
figura eifer collocata nell'ordine al contrario. 

La duodecima , che è un altra fpecic 
della medefima figura è detta Anaitrofe, e 
non è altro >che ua ^voltamento, dell' ori 
dine di due. parole, od un ordine ritorto» 
o ripiegato , poneudovifi dipoi ciocie và> 
innanzi come fpecialmente avviene fra la 
propotizione , c la parola, come Italiana^ 
coatra, in vece di dire centra Italiana > 
ovvero interponendo 1^ proporzione fra» 
due parole, come quum oh rem, bac de.cau- 
fa, k>c per mare, ia luogo di oh quam rjm x 
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ie bue cauto, per hoc mare, forme ufate nel- 
la prola, e nel verfo per cagione cT addol- 
cimento, ma nella noftra lingu*, come fi 
vede appr.fifc'l Petrarca, in p»ù luoghi que 
fto ri voltamento di parole è retrogrado, 
ed in forma d' interponimento d' un . pa- 
rola di mezzo, polla fra due, o piuto.to 
ài più parole, e di claulpls, come appa- 
rile ne feguenti verfi. 
Leggiadra fua vendetta 

Ch'bavcan m >ir anni già celato fi vero 
Chi vuol far d" HtUcona nafee-r piume 
Anima ajjv ringrattar dei 
dotr forfè nel foco perchè fplend* 
Ed anebor quajì tn berba . 
Che riiQluta la figura > lì dovrebbe dire in 

qqefto modo 
Chi vuol far nafiere un Fiume d* Heltcona 
Sua leggiadra vendetta 
Che gtd imiti anni il vero avevan celato 
Dei anima ringraziar* ajjat 
Forfè giotr nel foco , perchè fplende , 
£ quaji ancora m erba. 
Ma non no ancora faputo trovare al- 
cuno efempio del tfatnutamento della pro- 
porzione; iq quella noitra lingua,, qhc mi 
perùudo, eflcrc impol^biie p<;r cagione del* 
ìp. poca grazia, che averebbe tal figura, on- 
de dal twmutamcflto delk j>ropoliz.one, li 

e aa- 
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è trasferita al trafportamento delle pa- 
role , lo che con tali efempi fi comprende, 
cagion per quefta, ciò dà, a noi contra, a 
noi intra, od in altri; Maniere, che nel no- 
ftro idioma non fono in ulb, ma in vece 
loro regolatamente fi dice, per quella ca- 
gione , da ciò, contra a noi , intra noi • Di 
modo che nella noftra lingua la detta figu- 
ra fi è trafportata (blamente fecondo V al- 
tre forme , conforme fi è moftrato negl* e- 
fempi , e non folamente fi ufa ne veni , ma 
ancora nelle profe,onde fi cagiona una ma- 
niera di novero , ed un legamento continua- 
to, ed un fuono proporzionevole nelle clau- 
sole , e ne periodi. - 

La decima terza è la Parcntefi, la qua- 
le fi è un altra fpecie della Iperbaton, e un 
parlare interpofto di vario fentimento, che 
le più volte e un accennamento di ragio- 
ne, od una feufa del parlare, o un doman- 
dar licenza, o un fegno di modeftia , o u- 
na dimoftrazione della Perfona , verfo la_. 
quale è rivoltato il parlare, o una corre- 
zione, o altra cofa feparara, ma nondime- 
no detta a propolito, ovvero una claufola, 
che Ita p^r fe iteffa , la quale interrompe il 
corfo del parlare; Colla qual figura il com- 
ponimento molto fpeflb divien duro, aipro, 
licenzio!©, interrotto, e lungo, quando pe- 
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rò foverch'amente fi ufa, c non a tempo > 
e di tutto ciò è cagione la neceffità dell* 
ord ; ne, con cui fono difpofte le parole, c 
fpecialmente è un allongamento di favella* 
re, ii quale fi fa da un corfo di parole, o 
di fcntcnze interpone infra qualunque pe- 
riodo , come fi difecrne apprelTo Virgilio 
nel lib, XII. dell'Eneide. 

Inter ea reges ( ingenti mole Latinur 
Quadrijugo vebttur eurru , cui tempo- 
re et r e tm 

Aurati bts fix radit fulgentia cingunt , 
Sol ir avi fpecimen. Bigts tt T urnus in albtr 
Bina manu lato crtfpens hajlilia ferro . 
Htnc Pater Eneas Romance Jtirpts ortgo, 
Sidereo fi agrant chpeo^& calejhbus armts 
Et juxta Afcaniut) magna fpes altera 

Koma) 
Procedunt CaJIrif . 
E levate le fentenze, e le claufole in- 
frappone, fi conferva il parlare intiero, e 
perfetto, come ancora apparifee in queft* 
altro efempio, che è pur del Poeta nell* 
Eneide . 

Eneas ( ncque enim patitur eonjtjlere 
mentem 

Vatris Amor ) rapidum ad Havem per* 
mittit Aeatem • 
Ed in quei del Petrarca nella Canf. St è 
dekùe ti filo ee. ' " " "* ' ' 
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E perchè a ciò m y invogli a 
Ragionar de begV occhi , 
( Hè co fa è che mi tocchi , 
O fenttr mi fi faccia così adentro) 
Corro fpefio , e rientro 
Colà , d' onde più largo il duo! trabocchi 3 
E nel Son. S' amore , e morte ec. 
I farò forfè nn mio lavor fi doppio 
T ra lo flit de* moderni , e 7 fermon prifeo % 
Che (paventofamente a dirlo ardtfeo) 
In fin a Roma n'udirai lo fcopjfio . 
- E per dimoftrare ancora V efempio nel- 
le Prole, udite il Materiale Intronato nel* 
la prima parte de' Giuochi ufati nelle Ve- 
glie Sanefi * 

Ma avendo ragionato a baftanza dell* 
antichità de Giuochi, per dimoftrare anco* 
ra chiaramente ( fe io non fono ingannato) 
come; fieno (lati modernamenti dalia nolha 
Zucca nobilitati, ed illultrati, voglio, che 
noi andiamo cercando hora, che cola fie- 
no quetti giuochi ee. 

E fi ancora appreflb Dante nel Canto HI. 
del Purgatorio . 

Dttemt ( che mi fia gratiofb , e caro ) 
S* anima è qui tra voi 9 che fia Latina % 
E fors y a lei fard buon s* i P apparo • 
Quqlta figura fi forma ogni volta , che 
fi dà principio alla fentenaa , c vi * ? inter- 
pone 
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pone alcuna claufola , od alcun altra icn* 
tenza, e talvolta quafi un periodo intiero » 
fecondo che richiede il propofito del difeor- 
fo , conforme allorché V Apoltolo fcriffe a 
quei di Galazia. 

Cum vidiffent grattami qu<t data eft mi- 
hi ( q vi entm operati* x Petro in Apojìolatu , 
operatus eji & mibi inter gente f ) Jatobus, Ce* 
phus , & Joanner dexteraì dederunt mibi , 
& Barnaba focietatis . 

Ovidio nel cominciamento delle trasfor- 
mazioni 5 dove deferive la creazione del 
Mondo, forma la Parentcfi , efponcndovi 
T invocazione * 

In nova fert animus mutatas dicere formai 

Corpora ( Dii ceptis nam vos mutajlis & 
Mas ). 

Ed in fomma non vi è la più familiare, 
e la più frequentata figura nelle profe , e 
ne verfi , ed in qualunque ftile delle Pareli* 
tefi, forfè pcrciochè procede più dalla na- 
tura, che dall'arte, vedendofi ufata fpon- 
taneamente da qualunque favella, e ben* 
che idiota, e rozzo. 

La decima quarta , che pur anco è una 
fpecie della Hiperbaton fi dice Themefis , 
ed una divifione, o un partimento d'una 
fimplice, o d' una comporta parola, infrajK 
poite più altre, o una fola, come dicendo 

v_. ' fcftm 
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fiptem fubiefta trtoni , dove fi divide il no- 
me comporto, Settentrione, che denota il 
noftro Polo, cioè la Tramontana, il Car- 
ro, e r Orfa minore, ne! componimento 
della qual figura li frappone una parola, 
che è /ubiefta) come ancora fi difeerne con 
quello altro efempio , ma/fili p>rtabant ju* 
<uenes ad Ut torà tunas , ed in qucfto luogo 
fi divide quefta lemplice parola majjìlitanasy 
c'oè la Gente, e '1 Popolo di Mariìlia Cit- 
tà della Francia , dove per la diviiionc 
della femplice parola , s 1 interpongono , cioè 
porta ant juvenes ad Utora , ed in quella 
medelìma guifa fi dice tnduperator per tm- 
fcrator, come apparifee nelle Satire di 

Giovenale* 

Quales tutte epulas ipfam glorio/e putamus 

Induperatorem ? 
Quefta figura , come dice Beda , fi truova 
ufata nelle facre Scritture, trafportata dal* 
la lingua Ebrea , e dalla Greca nella Lati- 
na, come fi vede in qucfto efempio. 

Hiero qua genus folymtf> in vece di dire 
Hicrorolymir, parola, che fi divide dalla, 
parola qua genus , e quello infrapponimen- 
to è un di fciogli mento della parte antece- 
dente dalla conseguente , e pone una cer- 
ta confufione, ed un certo mefcolamento 
di varietà di voci, o di parti di parole, ed t 

in 
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iti tal modo fi potrebbe formare nella lin- 
gua noftra la mede/ima figura. 

A piè venni adoprar Tarmi ne Monti , 
volendo dire, io venni ad adoprar l'armi 
nel Piemonti , o veramente in queft' altro 
modo* 

Me» è jido è colui , che farla , o fogna 
Per fignificare così fatta fentenza. Colui è 
me fedele , che parla menfogna , cioè che 
dice bugia, come fe voleflemo accennare; 
ogni bugiardo eflere infedele. 

La decima quinta figura, detta Sine- 
refis, o Sincrefìs è quella, la quale è V ul- 
tima fpecie della medefima, ed è una con- 
fufi one, ed un perturbamento dell' ordine 
in ciafeuna parte del parlare, ficcome ap- 
prelTo '1 Poeta . 

Irte* Kotus areptas infaxa latenti* torquct> 
Sax a vocant Itili 9 mcditfquc in fluttibus 
arat • 

Ed in quelli verfi fi difeerne l'ordine delle 
parole, e della fentenza elTer perturbamen- 
to,, e con fu lo . 

- La decima fefta è quella, che propria- 
mente fi dice Iperbole, la quale è una ma- 
niera di parlare, che eccede la credenza 
della cofa , laddove fi afferma alcuna qua- 
lità, o alcuno attributo, adattato alla ma- 
teria , della quale fi favella , cjrcfcendo in 

grado 
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grado maggiore cìochè fi loda, o fi bfaff* 
ma, ovvero un crefcimento, ed efccflb di 
corruzione, o di fentimento , il quale ac- 
cade , quando fi mura la parola * o la fen* 
tenia, agumentandofi nel lignificato, come 
fi d'ee per aggrandir lo ftile, la bellezza 
un Sole, un Cielo, la vita degli amanti un 
Oceano di doglie, e di tormenti, un Mon* 
gibello, un Abbiflb di pene, una viva mor* 
te r e in molte altre guife, delle quali fon 
cop'ofi i rimatori antichi , e moderni in 
quallìvoglia ftile, fuorché del familiare, e 
del ruWcale; La qual figura molto frequen- 
temente fi ufa nelle Canfone, ma rare voi* 
te fi truova ne Sonetti, che per lor natu* 
ra non la richiedono, elfendo di mediocre 
ftile, e quando pur gli fi concede, fi fuole 
oflervare, the '1 fuo componimento fia ve- 
ftito dell* abito Eroico; Ma che più fpeflb 
fi adatti alle Canfone , fi rimiri '1 Petrarca 
nella Canfona. Nel dolce tempo ec. 
Benché 7 mio duro tempio 
Sia ferino altrove sì , che mille pentii 
He fon gii Jl anche , e quajì in ogni Vali* 
Rimbombi 7 fuon de mtet gravt fofptri % 
CV acquiftan fede a la peno/a vita . 
Id in quella Jì è debile ti filo ec* 
M % aftondon qué* due lumi , 
Che quajt un bel fcreno a mezzo 7 dio 

fer 
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Ver le tenebre mìe 

Le trecce d'or, che d rien fare il Sole 
D y invidia molta pieno . 
5kcomc quell'altra. Spirto gentil ec. 

V antiche mura, che ancor teme, ed ama> 
E trema il Mondo , quando fi rimembra. 
Del tempo andato, e n dietro fi rtvolve > 

"ti fa/fi, dotte fur cbiufe le membra 
Di tal , che non faranno fetida fama ì 
Se VVniverfo pria non fi dijjolve 
Per fe fpera falda ogni f uo vitto • 
Moltl più fono gii efcmpj, che fi ofler- 
Vano nelle Cantone del Petrarca, ficcome 
De Poemi Eroici in ottava r'ma, con mag- 
g : or convenevolezza > e con prppornone 
più dicevole, che ne componimenti Lirci 9 
come fi può vedere appretto Torquato Taf- 
fo nella Gerufalemme. 
., Dunque il fatto fin bora al rifcbio e molto 
Piucbè molto al travaglio , al honor poco , 
Hulla al dijegno, ove 0 fi fermi , 0 volto 
Sia /' impeto dell' armi tn altro loco 
Che gioverà V haver d s Europa accolto 
Si grande sforzo^ e fofto in Afia il foco % 
Quando fiam poi dt sì gran mot* 7 fine 
Non fabbriche di Regni, ma ruine ? 

V Iperbole dunque è ftata truovata per 
aggrandir lo ftile, non (blamente ne verfi, 
hu ancora nelle profe, ed è. così detta ad 

L unica» 
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imitazione della Geometrica dimoflrazione, 
ancora alla detta Iperbole, la quale confi* 
fte ne!P accrefcmento della figura circola- 
re , c per contrario quando gli aggionti fi 
accomodano alle parole fuftantlve loro con 
ifeemamento di grado, e con difetto, fi 
forma la figura, la quale ottiene il fuo 
vantaggio nella diminuzione, ed in quella 
guila fi ritrae dalla fimiglianza d'un altra 
dimoiìrazione geometrica detta Eclifle, per 
]a quale fi dimoftra lo fccmamento della fi* 
..gara circolare. Ma l'Iperbole, che confi- 
ate ndjfo cfceflb è , come fi vede in quefto 
efemp'.o • \Kiwt candidior y Aurata [tatua 
.paliiàìtr, Aquilit velocior 9 Leonibur fortior ì 
e ccrue fi vede appretto '1 Profeta, voltato 
:n Lingua Latina, con Ebraica imitazione. 

Asperges me Domine ifopo, & mundabor % 
Javabts me, Cr fuper nivem dealbabor* 
Così appreflb '1 Petrarca nel Trionfo della 
'Divinità . 

£ veggio andare } anj% volare il tempo , 
O felice colui) che trova ti guado 
Di qvjlo alpejiroy e rapido Torrente, 
Ch' ha nome vita, cb y a molti è Jì a gradi 
E nel Sen. 

Dodici Donne honefl amente lajfe 

* Anjì do di et JtelU) e n* mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre 9 e f*lc\ 

I 
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Funi non sò , r f wa/ o«*fa folcjjfe . 
Nella Canf Sì <? // jf/o 

f / M giovenil petto 
T orre d y aito intelletto . 
Nell'altra Canf. n quella parte , er. 
^W^r pen fatto il vi fi dì colei 

Cb" avanza tutte V altre meraviglie 
.Con tre belle eccellenti? in lui raccvlfe 
Ov % ogni latte perderla fua prova , 
I le guance , eh" adorna un dolce fuoco • 
ETVrquatoTaflb nella Gerusalemme liberata 
Mentre degV anni , e dell oblìo nemica 
De le cofe cuftode, e difpenfiera , 
Vagliami tua ragion //, eh' io ridica 
Di qual campo ogni Duce , ed ogmfcbiera. 
Suoni , e rìfplenda la l or forma antica 
Fatta da gV anni homai tacita , e nera , 
Tolta da fuoi te fri ^ orni la lingua 
Ctò) che afcolti ogni età \ nulla ejltngud* 
Segnia la gente poi candida , e bionda , 
Che tra Franchi , e Germani , <? 7 war 
fi giace , 

Otff /* MoCa^e dove il Reno inonda , 
Terra di Biade , e d" Animai ferace y 
M gV Tfolani lor^ che a" alta fponda 
Riparo farfi alV Ocean vorace. 
V Ocean ^ che non pur le merci , e legni y 
Ma intere inghiotte le Cittadt % e Regni. 
Vien fot Tancredi , e none alcun fra tanti 

L Z Tran- 
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(T rctnne Rinaldo ) o feritor maggiore , 
O più bel di maniere , e di fembianti , 
O eccclfo, ed intrepido di core. 
S* al un ombra di colpa , i /voi gran vanti 
Kende men chiari , <? /«/ follìa d' Amorè) 
Nato fra V arme Amor di breve vijta 9 
Che Ji nutre d* affanni , e forza acqwfta. 
Squadra d y ordine ejlremo ecco vten poi , 
Ma d y bonor prima y edi valore , e d arte^ 
Son qui gP Avventurieri invitti Erot % 
T error delV AJìa , e folgori di Mane , 
Taccia Argo i Mini) e taccia Artri co'fuoi 
Erranti , che di fogni empton le carte , 
Chi* V antica memoria appo coftoro 
Verde , qual Duce , (ìa degno di loro ? 
Ma ti fanciullo Rinaldo , e fovra quejti , 
£ quanti in mojlra eran condotti 

Dolcemente feroce alzar vedrejli 
La regal fronte , * «' lui mirar fol tutti , 
V età pr e cor fé y e la fperanza , e prefli 
Varcano ifior, quando n' ufeiro i frutti , 
Se 7 min fulminar ne V arme avvolta 
Marte lo Jttmi , Amor , fe feopre 7, volto . 
E quella 5 che ti forma, con efceflb di 
fccmamento, e di quefta maniera fe ne ve- 
de Tefempio appretto 'I Poeta bel Trion- 
fo della Divinità . 

O mente vaga al fin fempre digiuna 
A che tanto penjier ? un bora fgomb*a 
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QucU che »' molt y anni a f pena Jt raguna 
Quel, che /' anima noflra preme, e n y gombra 
Dianjì, ade fio, bier , doman > mattino , 
e fera , 

Tutti in un punto pajfaran com* ombra. 
E in quello del tem o. 

Che più d y un giorno è la vita mortale 
Rubilo, breve , freddo, e pten dt no} a 
Che può bella parer, ma nulla vale? 
Ma quando fi ufa queita Figura con di- 
minuzione della qualità delia cola, della 

Sjualc fi favella, li forma, come fi vede co' 
cguenti efempi . 
Terrebit te ftnitur folii volantit . 
Denigrata ejl fuper carbones facias eorum, 
EJt tardtor T ejludine . 
£' minor d* un Ptmmeo* 
Ha il corpo ajjai minore di quello d' una 
Formica . 

Quefta macchina terrena , rifpetto al 
Celo, e un punto indivifibile . 
O come apparifee in quefto Sonetto del 
Petrarca . 

Quanto più m y avvicino al giorno e/Iremo , 
Che i bumana mtferta fuol far breve, 
Più veggio l tempo andar veloce, e leve, 
El mto dt lui fperar fallace y e feemo . 

1 àteo a penjier mia , non mólto andremo 
D* Amor parlando borriate che 7 duro, 
e greve 5TVr- 
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T erreno incarco * cwe fretta Hcve 
Si vd (Iruggenii , 'inde nu pace baremo^ 
Percb) con lui cadrl quella fperanza 
Che ne fd vaneggiar $ì lungamente 
E 7 rifiy e 7 pianto^ e la paura , e V f>4* 
Si vedrem chiaro poi , come pronte 
Per te coCe dubbtofe altri s avanza » 
E come fpejh in damo fi fofptra . 
Ometta figura in fòmraa procede con tra* 
feend mento, e con trapano oltre alia ve- 
rità della cofa, o conlille ncir efeeffo , lo- 
chi fi fà per efaltarla, e aggrandirla, ov- 
vero nel mancamento , quale accade, quan- 
do fi vuol menomare, a abbacare alcuna co- 
fa, la quafe da Cicerone e detta Superla- 
ton, che è contraria alla Liptote • 

La decima fettima figura e l Allegorìa*, 
per mezzo di cui fi denota una cofa di ver- 
fa da quella fi dice, figura frequentemente 
tifata nei Poenv Eroici, e nella Commedia 
eli Dinte, conforme, tra gl'altri Commen- 
tatori, elpone il Landino, e primieramen- 
te, e con maniere viepiù mirabili nelle Sa- 
cre Lettere, non ibìamente del Tcltamcnto 
Veccn ; o, ma ancora nel Nu-ovo, laddove 
le icritture contengono in loro IteijTe vari 
fentimenti, ciò fono il Letterale, il Troi 
polonico, il Morale, e V Allegorico, ed ok 
m 4 quelli «meora il £** abdico , quale 4 

ico*> 
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fcorge nel Vangelo , ma ne Poemi, e nelle 
Prole Poetiche lì nafcondono le fcnten/.c 
morali, ed *n quefta man-era è '1 l'entimcnto 
dì quel verfb di Virgilio. . 

T.fi jam tcmpus equum fumantium folwrè 
colla 

Dove il Poeta vuol dire di dar fine a di 
lui verh» ficcome quando di Ite 

Sat prata biberunt • 
Così ancora fi efprime allegoricamente U 
Temenza di S.Giovanni fbtto le parole lat ne. 

Levate oculos vejiros^ Or vtdete Regioni , 
quia alba funt ìam ad Mejjem. cioè inten- 
dete , che i Popoli or nui fon preparati ai 
credere . 

Qucfta figura fi comprende ne verfi di 
Dante, e fpecìalmente nelle parole, che 
egli fà dire, nei Canto II. deiF Inferno, a 
Beatrice . 

Venni quaggiù dal mio beato /canno 
Fidandomi del tao parlare bjnejlo , 
Cb y bonora te y e quei, eh' udito V hanno. 

Dipoi foggiugne, che avendo Beatrice u- 
dite le parole di Luda , fu più veloce a 
venire al foccoTfo, che non è alcuno, o in 
fuggir fuo danno, o in feguir fuo itile, a 
dimortrare, che quando la grazia illuminan- 
te viene Dell' Uomo, egli può velocemente 
acquiltar Dottrina) e nota, che Beatrice 

non 
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non venne per farfi gu'da a Dante, ma 

mandovvi VirgiKo, loca? allegoricamente 
fìgnifica, che bi fognando air Uomo avanti, 
che al Ciele faglia, cioè alla contemplazio- 
ne delle cofe D vine, che conosca il vizio, 
c, conofeiutoo, fe ne purgh'. Non era ne- 
ceflaria a quarto Beatrice, cioè la Teolo- 
gia Crft'ana, ma ballava Vigilio, coè la 
ragione fuperiore dell'Unno, colla Filofo- 
fu morale de* Gentili; Ma bene e meiticre, 
che V rg'lio, che è l'intelletto noitro, fìa 
molTb da B-ratrce, come da ultimo fino* 
perchè non c> purgh amo de' vizj , fc non 
a fine di confeguire la cognizione d> Qio. 
Venni qaag^ù dal mio beato fcanno ; La 
Teolog a (come abbiamo detto ) na io (can- 
no, cioè là fed ; a fila nella gontempìazione 
delle cofe D vine , dove coniirte la noitra 
beat tudine, e però d ife Beato fcanno, ma 
«juando viene alla cogn zione de* vizj, feen- 
de dal Celo nell' Inferno, e adopera il mez- 
zo di V rg ; lio, cioè r ceve i precetti dati 
dada Filofolìa morale degi % antichi, c hàdl\ 
dell'onero parlare dì Virgilio, cioè neli^ 
morale Djctrin<f , Ia t quale conduce aiU 
virtù, c alla vita oocita. 

Ma ritornando al proposto affermiamo, 
aflìeme con Cicerone quello. Tropo, ovverà 

figura , farà per wutaÒKntp, e per ifeau*? 

bumen- 
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b'a mento , onde fi A' ce , AlientUquium , qua*- 
do altud fonat , aliud tnteUtgi ur , che forfe 
potremo dire, parlare in cifra, e ciò (pe- 
cialmente accade nelle cole contrapolle, 
pila è contraila alla Metafora, dove, ben- 
ché fi pon*a la cola diverfa, n >no meno 
non fijmfica cofa d ; /er r a ; §i d^t ngu - n 
diverle fpec^c, che fono 1* Ironia, r Anr- 
frafi, l'Enimraa, il Carientifmo, ia Pare- 
mia , c vi fi potrebbero agg'ugnere l'Ini- 
prefa, e l'Emblema. E un favellare Agal- 
jnonico, cioè fegreto in c'fra, e fotto co- 
verta, e in gergo, come fpecialmente è quel- 
lo , che fi ufa dagli Alch ; mirti , come aallc 
fcr'tture loro lì trae, e appari fee nell Ono- 
maftxa di Teofra.to Paratifo, nella quale 
fi inoltrano le voc< ufate da F'iloiotì Chimi- 
ci , fotto le quali lì contengono le matcre 
jpinerali, e le Gemme, (icconu* quando no- 
minar vogliamo la Perla cm ientimento 
fegreto, e con C fra, dicono Albula , M* 
btda , Ager al bus , Lapis lumints Indnus la- 
fisy e per dimoltrare la Calamita, d cono 
SideriteS) Lapis Henuleus , Heruclea , c 9 
per fignificare l'Oro, fi fervono delle voci 
Apollo, Corpus rubeum , Cotcrafixa^ Filtuf 
mteus Dei , Ftltus Sohs , S#/. homo fenex y 
llion , Lapts benedtólus , Lapis oculatus> Leo % 
Itycr ignita Per denotare i Argentu io^ ^ 
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no dire, Alunlar^ Diana , Luna^ Lumen 
miniai Mater 9 Uxor odorifera ; E per dimo- 
ftrare V Argento vivo hanno per ufanza di 
nominarlo, Argentum Marir> Argentum aquo* 
fum , Albacb vtvum , Aqua nojira , Aqua L>hi- 
lofiphirum , Aqua congr e gattoni s , Vomica li- 
quori? eterni, e così fanno per nafeondere 
le cofe, che fi adoprano neila pratea del- 
la Filofofia Chimica, e le nominano fra le 
regole della teorica. Finalmente feconda 
ciò, che fi rtrae da Beda, l'Allegoria fi 
forma in tre maniere, ciò fono ne fatti fo- 
lamente, nelle parole fole, e ne fatti, 9 
nelle parole. Ne fatti , come quando V Apo- 
ftolo d?ce a Calati . 

Quando Aoram duot Filiof babuit , unum 
de Anelila , unum de libera x qui funt duo 
T ejlamenta . 

Nrlle pirole fole, ficcome in quel detto 
profetico, che, in fentenza , fuona. 

Egrcdiatur virga de radice Jejjì> & Fhf 
de radice ejus afeendtt • 
Per dimoftrare, che, per mezzo di Maria 
Vergine, dovea naicere il Salvadore della 
flirpe di David . Ne fatti, e ne detti, come 

Vendiderunl Jofepb in Aegiptum Ifmaelitis 
trtginta argentei r . Appenderunt mercedem 
, meam trigtma ar genie ts . 

E così '1 prezzo j col quale fu venduto Gio* 

feffo y 
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fcffo, è rifteflb dell'altro della vendita dì 
Gesù Criilo. 

Nelle parole, e nell'opere, come dimoftra* 
no quelte parole della Ca tica 

Dtlcftus meus candid** , <sr rubicundu* 
eleftur ex mtlltbuf . 

Sotto le quali parole fi nafeonde il Figli, 
uolo della Vergine. 

Come ancora appreffò '1 Petrarca nel Son. 
La fera dejtar te. 

Cu* ancho 7 Ctel de la Terra x' innamora* 
Lochè denota , fecondo l'opinione degl'an* 
tieni Filofofi, il Cielo, come cagione agen* 
te, e univerfale, elTere il conforte delia 
Terra , ed ella come cagione paziente , c 
che riceve 1* influenze dal Cielo, le altera* 
zioni, e le difpoiizioni , e mutamenti, ed 
unitamente con elfo concorre alla genera- 
zione delle cole, doverli chiamar la fua 
conforte Ma ie parole della fantenza pre- 
cedente fono di doppia allegoria, perei jc* 
cae mimicamente lignificano, die Grillo e 
mediatore fra Dio, e gli Uomini, bello, e 
candido per la fapienza , e per la wcu, c 
zoilcgg ante per cagione delio ipargimervto 
del fangue nella di lui paiiione per sbatte* 
re nella Croce il Chirografo dell' antico 
debito del genere umano, ed eletto fra mU* 
Ì9| aicnuo da D^o prcdcainap, canuta 
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dal Padre coli' Olio dell'allegrezza, e del- 
la gloria fopra tutti gli Uomini. Quando 
l'Allegoria confitte /blamente nelle parole » 
talvolta di moitra la cofa iftorica, talora la 
tipica , cioè figurale, o la Tropologica , cioè 
morale, o la Anagogica, cioè il ferimen- 
to di cofe eminenti , e Divine, come Tono 
i concetti Teologici . La cofa Iitorica fi 
raffigura coli* Allegoria , come nel Genefi 
fette giornate dimoltrano le fette età del 
Mondo, e come il detto Jacob Patriarca 
cfpreflb colle parole latine • 

Catulur Leoni s Judo, ad predam Fili mi . 
Locris denota il Regno di David vittoriofo, 
c coli' Allegoria figurale lì dimoltra Gesù 
Crifto, e la Chicfa, nuovo Regno trion- 
fante i itimi to da lui dopo la fua vittoria. 
La Tropologica, cioè la perfetta morale 
come in fentenza. 

Tunica polari , & polimita , quam Jacob 
Patriarca Ftlio fuo Ifepb fecit variar um vtr* 
tutum grattanum , quam Deus Pater ufque 
ad terminimi vttee tnduet\ pr*cepit y & donavtt • 
Cioè gli diede la perfezione de coitumi , 
conforme ci dirnoftra il fencimcnto Evan- 
gelico. 

Stnt lumbi veftri pr scindi , & lucer n* 
Ar dentei tn mantbus vtjirts . 

V Anagogica > come in quelle parole > 

cne 
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che conforme alla lingua Ebrea, cosi Tuo- 
nano. 

Septimur ab Ada Enoch iranslatus de 
Mundo . Sublatum futura beatitudini* . 

Dove fi dimoftra la futura beatitudine ef- 
fere il fine delle buone opere di quello tem- 
po collocato nella fetta età, che perciò dif- 
fe, elcfius in fine fervatur , così ancora in 
quefta fentenza . 

Ubi fuerit corpus , illue congregabuntur 
& Aquila 

Cioè dove è prefente '1 Salvadore col di lui 
Divino Corpo, quivi fi debbono follevare al* 
la contcmplaz'one gì' oechi della niente, e 
celebrata la gloria della Refurrezione,, fi 
adunano i Corpi de Santi . Ma fi àce no- 
tare, che non avvien giamai, che nella me- 
defima parola fi comprenda il fentimento Ito- 
rico, e '1 miftico, od il Tropologico, o l' A- 
nagogico, come Templum Domini , fecondo 
la ftoria, Domus , quam fecit Sai amo tt , fe- 
condo T Allegoria , lignifica il Corpo del Si- 
gnore, onde egli diffc 9 /olvite Templum ho* , 
& in tribù* dtebus exatabo illud , ovvero la 
Santa Chiefa , onde fi dice Templum enim 
Dei fanclum , quod efìis vos , e fecondo la 
Tropologica fi dimoftrano i Fedeli > come 
apparifee per quelle parole. 

An nafcitis % quia corpore vefira T empiimi <* 
funt Spirita Sanclt x $tn tn nobis e fi • 
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Secondo I* Analogia 

Superna gaudi a mentis futyirabat 
Cioè afpirava a! gocpmento ideila Gloria Ce* 
Ielle, e alla vifion Beatifica, che per ciò an* 
Cora nella DVina Scrittura fi legge 

Beati q'ti babitant in Domo tua Domine , 

in facula fceculorum laudabunt te » 
Lauda Hierufalem Domtnum , lauda Deum 

tuum Sion . 
Quomam confortavi feras Portarum tua* 

rum , bene di xit Filli s tuis in te . 
La decima ottava è la figura detta Irò* 
nia, la quale è ftata truovata per dimoftra- 
re il fentimento contrario, adattando quel* 
che li dice alla perfona, alla quale fi favel- 
la, o alla cofa, della quale fi parla, la qua- 
le altra cofa dimoftra ,e riferva nafeofto, 
fotto '1 velo delle parole, altra intenzione, 
ed è quali una maniera di favellare agalmo- 
nico , e in forma di cifra ingannevole, co- 
me fi legge nel Libro de* Re, ridotto in 
lingua Latina. 
Clamate voce majori . Deus enim Baal 
fortitan loquetur , vel in diverfario ejl > 
aut dormit , ut excitetur . 
Quella figura è una fentenza contrari a a 
quel che fi afferma , c fi nalconde in elfa , 
cne, fpiegata con altre pan 'e, è tutto il 
contrario, la quale dolcemente inganna, 
». root- 



Digitized by 



*7S 

motteggiaado, e lufingando, ficcome quan- 
do fi loda per voler biafimare , fi appruova 
per ripruovare, fi perfuade per diluadcre, 
fi chiama per non voler ricevere , fi appe- 
tire per ricufare, fi dà animo per metter 
timore» e cosi in altre maniere, come an- 
cora polliamo vedere appreflb Dante nel 
Canto XXVI. dell' Inferno. 

Godi Fiorenza , poiché Je y sì grande > 
Che per mare , e per terra batti V ale * 
E per lo 'nferno il tuo nome fi fpande • 
Dove quivi più colori rettoria fi olferva- 
no, prima vi è V Apostrofe , ovvero Pefcla- 
mazione,che è quando volgiamo il parlarejo * 
perfona,oa cofa attente , come fe fufli pre- 
lente, nel modo he il Poeta volge il di lui 
parlare a Firenze, e quefto fi fa per molti 
rifpetti , e maflimamente per indignazione , 
grave querela, e riprenzione; dipoi vi è un 
altro colore detto Ironia, e quefto è quan- 
do le parole hanno contrario lignificato a 
quello, che noi intendiamo. 

V Ironìa, conforme all' opinione d'al- 
cuni è una figura, nella quale fi truova u- 
i)a certa forza artificiale, che fi può dire, 
o diffimulazione, o beffa , o burla, o mot- 
teggiamento, o fcherno, congiunto con di- 
spregio della perfona, della quale fi faveU 
h ) e della cofa , circa la quale fi parla , q 



fi ferve. St forma quando nel pronuncfa- 
m-nto del parlare altra cofa fi dice, ad al- 
tra s'intende, come apparifee in quello 
vcrib d 5 ^irgil o. 

Me Duse D*rd<tmus Spartani cxpugnavtt 

adulte? • 

É fe per avventura U modo, che fi ufkj 
pronunziando, non farà afpro , ed accom- 
pagnato con faccia brufea, o con occhio 
flegriofo) con fronte add rata , o con tur- 
b'do colore, fi motlra d 1 affermar ciò, che 
altr intende negire, o di dar lode, a cui 
p utofto fi vorrebbe togliere la fama. L* 
Adulazione è fimigliahte a qtìefta figura di 
parlare, mvercioche elfa è una lode fatta 
luìngando per altru : compiacimento, ed 
affermando co, che altri afferma, e cosi 
per Contrario, in quella guifa del Teren- 
tiano, che dicea , /fjunt, aio, negante ne* 
go, o appruovando quelchè alcuno dica, 
o faccia p;-r buono, o per ben fatto, per 
accordarli colla d lui volontà > e per dar 
diletto nei concorrere nel rtìedefimo pare- 
te k grattandò (come fi tuoi dire ) V orec- 
chie > e fecohdando l* umore altrui, e co- 
me d ile S. Paoio, fori vendo a Timoteo. 

Scd Ad fu4 de/idersa coaceruabant Jtot ma* 
gtjirot) prurtentes auribus . 

kiu ajaaau.au è differente dall' Ironìa, 

per- 



Digitized by 



tri 

perdochè in quefta è nàfcofta la fentenza, 
che è dell'intenzione di chi ragiona, ed in 
quella è palefe la lode, la pronunzi az o ne , 
e la -convenienza del parere, e della volon« 
ta del parlatore, e di ch'unquc fi parla, o 
della còfa, della quàle fi tratta, con ri- 
guardo di compiacere, e 'di Contentare chi 
afcolta ; Ma V Una , e 1* altra è fondata 
nella menfogna , èd ambedue fòlio in ufo 
ìmcorà nella lifigua iioftrft ) come ne pof- 
fono fai fede te trotti de* Principi- 

La decitila nona è V Antifrafi , la qua- 
le è tin Ironìa d' una parola fòla , come in 
Be/Arwyctoè Ja gueVra , che hon è co fa buo- 
na , Vare* , perciothè non la perdonano ad 
alcuno , Lucus , cioè 11 Bofco, che non ha 
alcuna Ilice , perchè è folto, e cotne quan* 
do fi idjce "ad alcuno. Uomo da bene, in 
. vece di mzY Uòmo , galant* XJotno , gentil' 
Uomo, buon'Uomo, p fimili, volendo dU 
re il contrario , ed in quefta maniera furo- 
no lt parole di Crifto noftro Signore , det- 
te a Giuda , allorché andò , colla Corte 9 
per farlo arredare nell'Orto. 

Amict ai quii ifenìfli* 
Siccome è opinione di Seda ; Quefta figu- 
ra non fignifica '1 contrario colla voce di 
chi la pronunzia > ma (blamente colle pa- 
role aate da origine contraria, onde fi ve- 

M de 



de T Anvfrafu come ancora l'Ironia efler 
contraria alla natura del favellare, percioc- 
ché non:ò fegna, o nota, p immagine di 
.quel che prima fi truovi nel concetto di chi 

Avella $ o:dj: chi fepv<?* . 

La vigefima : è quella y che è detta E- 
,nirnma ,. e -da nqi Indovinello ,. la quale è 
.una fentensaofcura , che procede per oc- 
culta fimiglianza delle cofe, ed è fimilc aiT 
Oracolo y ficcome. è quel che fi truova ap- 
pretto Jacomo Sannazzarro nell' Arcadia . 
--Qual antmalè ri di mente humana, 
; i * Che s\ inginocchia a raggi della Luna , 

E per purgarjt corre alla Fontana . 
51 quale Enimrpa fignifica V Elefante ,. e co- 
sì fon quei , che fi deferi vono ne Sonetti 
■dell' Accademia de' Rozzi , comporti inger 
gno'amenteì e maeftrevolmente in lingua 
Sanefe, e tali fono ancora gl' altri fi ulano 
per piacevolezza , nelle Veglie . Di quefta 
flefla maniera è quello . .... # 
- Mater me gcnutt, eadem mox gtgmtur ex 

Cioè l'acqua convertita in ghiaccio, e 'I 
ghiaccio rifoluto in acqua, e con quefto 
verib fi accompagna quell'altro > da cui fi 
forma 1' Enimma. 

. Quem Mater genuit) generanti Ftlta Ma- . 

trem , . : . » l 

Come 
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Come fa ancora quello, che in fentenza fi 
legge nella Sacra Scrittura. 

De commedente exivtt abus , & de forti 
dui cedo #->'..... 
C'oc dalla bocca del Leone fu eftratto il 

favo di miele* 

Tale è altresì queft' altro 
Penna Columbi deargentat* , & pojlerio* 
ra dorjì eìus in fpecìe aurt . 
Cioè U parlare della Scrittura Sacra è pie- 
ho di. lume Divino, lochè fign fica il di lei 
pentimento interno edere via più rifonden- 
te per cagione della Celefte Sapienza , ov- 
vero la vita della Chiefa prefente, la qua- 
le gioifee neir ali della virtù, e la futura, 
che è per gc dere la chiarezza eterna alfie* 
me col S'gnore, che ha inalzato il fuono 

ne Cieli * . 

La v ? gefima prima è detta Carientafmo, 
ed è quella, colia quale fi proferirono al- 
cuni detti afpramente, con qualche grazia, 
é con qualche piacevolezza, e fi ufa nelle 
interrc gazioni , ficcome quando talora in- 
terroghiamo alcuno. Per qual cagione fiamo 
cercati , dicendomi perchè mi cerchi ? a che 
far mi domandi ? ci fi rifponde per buona 
fortuna, per buone cagioni , per utili affa- 
ri , per favorevoli négozj > per buone fac- 
cende, non a cafo, non a ipropofito, tu '1 

M z fape- 
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faperai ; E Con tali maiiiere di tjfpoodere 
talvolta fi moltra, noi non efler cercati per 
bifognó alcuno, -e talvolta fi accenna efler 
ricercati per qualche fine, e in q netta gui* 
fa nella Scrittura Sacra, cosi tradotto fi legge 
Non ne prò Racbael fervivi tibi % quarc im« 
pofuijli mibi fiam > 
Così aggiunta urta breviflrma parola , mo* 
ftrò moderatamente la grave ingiuria, che 
pertiò (opporrà va* 

Nella ftefla maniera appreffo Dance nel 
Cantò V. dell' Inferno . 

O tu che tfieni al doloro fi bofphio^ 
Dijje Minos a me > quando mi vide % 
Lavando V atto di cotanto affitto . 
Giarda com' entri , e di cui tu ti fide , 
Non t' inganni V ampiezza dell* entrare 
El Duca mio a lui , perchè pur gride! 
Ed appreffo '1 medefimo Poeta nel Canto VII. 

- Ab giujlizia di Dio tante , <be jìipa 

Nuove travaglie, e pene, quant y i vidi? 
E perchè nq/lra colpa fi ne feifa f 

- La vigefima feconda è una figura, det- 
ta Paremia, la quale (come vuol Donato) 
e V ifteflb Proverbio , e ( come afferma Dio- 
mede ) V ufo del Proverbio volgare , e fe- 
condo i Greci è una maniera di parlare 
propria del Volgo, la quale fi adatta a^. 
tempi , ed a cote diverfe , giovevole all^ 

rifor- 
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riforma del vivere umano > che nafconde 
fotto a l coprimentp di moderata ofcurità 
tutto quello , che può grandemente giova- 
re all' Uomo , lochè fi motfra chiaramente 
da qucfto noftro Proverbio. 

A chi non sa vivere fon bajlanti i Proverbj. 
Il Proverbio è una fpecic d* Allegorìa, la 
quale appartiene a colè naturali, a morali, 
a medicinali > a cofe Riferenti, all' Agricol- 
tura, alla navigatoria, e all'arte militare. 
Ed in' fortuna i Proverbj, fono di più ra- 
gioni,, perciochc, o confittone nella fentcn- 
aa, il fine della quaJe è Piftuuzione dcU 
la vita umana, ed in quefta guifa fono tut-\ 
ti i morali , o nella fentenza , daJla quale 
ft ritrae la proprietà à! alcuna cofa, o la 
varietà delle mutazioni , o degl' accidenti , 
c così fono i naturali e medicinali,, o fon 
formati col velame della Metafora , e di 
quefta, maniera fono gp indifferenti , tratti 
da varie qualità, naturali, applicati alle cu* 
fe per cavarne il fentimento. allegorico, 
ovvero hanno congiunto, U velo della Me- 
tafora, affierne colla fenrenza, giovevole 
al diritto infegnamento della vita morale,, 
od a qualunque altra ittru*iqne, come di 
Medicina ,.d; Agricoltura, d'Arte Militare, 
c di Navigatoria, o veramente non hanno 
nè V una> ne V altra, condizione, ed in 

< . quello 
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quetto modo fono tutti ? Proverbi fenili- 
ci , e breviflimi, che fi <pmpremi.>Ro m 
una, in due, od in poche parole, Che mo- 
ftrano piutoftn elfere un fempl cb , che un 
figurato , e fentenziofo detto . Alla forma- 
zione di qualunque Proverbio ( ficcome fi 
ritrae da Pavol Mannuccio ) necelTar amen- 
te concorrono du; cofe, ciò tono }• cffer 
celebre, ed ufato frequentemente dal Vol- 
go. Appr effo a Greci era detto Parerne» 
cflendo com nune al parlar di tutti gli Uo- 
mini, appreif) a Latini ù appella Ad*gmm y 
e (come afferma V arroti e ) quali dicat csr. 
cumxgtum, e per altro nome perao- 
che li moitra elfer d'verfo per qua che pro- 
pria differenza dal parlare commune , atte- 
lo che non tutto quello, che comunemente 
fi ufa nel favellar volgare , o che lìa con 
figura ti dee nournar Paremia, o Proverà 
bio, ma qualunque detto per erudizione, o 
per antica tà raguardevole, e perciò il Pro- 
verbio latinamente è detto Scttum , lo che 
non denota Ics non che è una cola nota , e 
iaputa) ed e quali fimigbante a quel prin- 
cipio identifico da Matematici detto Comv 
mune Notizia > o pronunciato ; Si ritrae il 
ProverDio da molte, e varie cagioni , cioe> 
o dagl'Oracoli/conforme accadeva nel tem- 
po delia uenùiiu, co.ne quello, Reque tfff\ : 
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tii y neque quarti , o dalle fentenze de' Savj 
dagl* Antichi ftimate, come Oracoli , liceo* 
me era quello , Arduaqua pulebra , o quel- 
lo di Socrate, Amicorum communio, omnia > 
quello di Pittagora, Amichi a cequalitas, A~* 
micus alter ipfe ,e quello d' Aritìotile, Hon 
bene imperata nifi qui par uertt Imperio. E 
di quella maniera iòno i Proverbi di Sala- 
mone, od' alcun Poeta, e fpecialmente de 
più antichi ; da Omero, come Rem faci a m 
etiam jlultus tnttlltgit, da Pimdaro, come. 
Cantra Jltmulum calcttraré^ da Sofocle , co- 
me neque mei mi. hi neque Apts ; O dalla fee- 
na j cioè delle azioni Comiche delle Trage- 
die , o delle Commedie , come fervtre fee- 
n* , ab avo ufque ad mala , Davut fum, non 
Edtpus , in me b*c cudatur Faba , che ibno 
di Terenzio, o come quello d* Ariftofane, 
Qua deaderint ne tolltto , o quello di Plau- 
to , Inter facrum , & faxum , homo bomini 
Lupus ; O dalle favole come Orci galea , 
tratto dalla favola di Perfeo, Dtomedts , & 
Clauci permutano , dalla favola di Glauco 
deferitta da Omero nella Illiade, Mtdas au~ 
riculas Afini) o dagP Apologi, come quel- 
lo , At non videmus' mantice quod tn tergo 
eji , j ungere vulpes , Jat quercum ; O dagl' 
avvenimenti , cioè dalle cole, ciie avven- 
gogò pei cafoj c non afpetute, ne penfa- 
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te, come quello, Alia leucto, alia, teutoni* 
Jf/tnuf portat a e COfpe, quello Gxnufum pr,o-, 
prtur | ed altresì q t uello, De Lana Qaprtna r 
ed io quella maniera nella noftra lingua na- 
ti fono molti Prove,rbj, c continuamente ne 
companfcorjo y o dalle ftpr'e, come quello* 
Romanuf fedendo vinctt y Cuitgu Mixnmm , o 
da detti, brevi y faceti v e arguti , liccome fu 
quello , Qui fernet ipfe non hubet , Samum 
petit i ed, in quella macera hanno.pjgliata 
origine molti Proverbi, della poltra lingua K 
o da qualche parola detta a calo, cerne fu 
quello , Mw eli cur* Htpporbftt , $d in ty 1 ** 
fta guifa fogìioQo nafeere molti Pfoverbj. 
da. motti.,, da gerghi ». o dalle dicjerìq del 
Volgo, c degl'idioti, copie battere U ca- 
lofa, egli è di calca, psnfatcvelo vqi, non 
mi ha fatto nichela <;oya, ea" altri , cnq. 
fona, feiocche intenzioni del /olgo, che non 
feorre quali anno alcun), in cui non, s* in-» 
venti qualche detto di nuovo., eh? , divuN 
gajo,, diventa Proverbio, a/izi piuttoitp det- 
to Proverbiale > pet qagipne d' eifer fatta s 
colmane, e frequentemente iUato> nop per- 
chè in elfo confitta figura, o Pentimento al- 
cuno d' emdizioop; O. da coftumj daUfc in-, 
cii nazioni de* Popoli , e degj* Uomini partj^ 
colari; o dai quache, cola notabile., ed in^ 
figpe* coi»e q^Uoy.Sm cqnsz* 

(,am r 
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C impana fkperbia^ Aquila non captai Mu+ 
fcar y <3rntca fidet ; o dall' augurio , come 
apprelìb gPant-chi , Bontr avjbus, malis a* 
vibur ni quoti foli* , faujlumque fit ; o dalla 
imminenza del pericolo, e della mjferia, o 
del line infelice delle cofe, come Rer ad T ria% 
rj0t rtdtti y ad vejitm res reditt > al quale fi 
atfuniglia il noltro Proverbio, cioè la cofa 
è ridotta al verde, e così da gioite più al- 
tre cofe diverfe preodono origine L Piover- 
hj , de' quali alcuni trapaflati fono nella. 
nortra lingua, come quello, imparare allp 
fpefe altrui, che è P ifteflb, che querce* 
Reltx. quem factunt aliena fcricula cautum , 
la Volpe cangia il palo, ma non il vezzo A 
che v;en. da quello, Vulpes ptlum mutata 
twn more* , e come quello fi legge appref» 
fo '1 Petrarca nelU Cariòca della lite amo* 
rpfa, O poco mei , molt' Al.oe con fck> che 
dipende da quatto* Aloes plufquam melU^ 
babet , e lìccoiue non fi può navigar con- 
tro '1 \fajuo, c difficile cotjtraftajr colh* 
fortuna, oon fi può andar conti:* acqua , 
carne dille Dante, che. vai contro a le fata 
dgr di cozzo ! i quali tutti per una certa 
finjigiianza, fi traggono da quelti durum 
cjl adverfus fitmulum calcitrare • Egli è 
giunto, a tempo, il Lupo è nella favoia> 
cac ^ l'iitctìo^ che L^us cjt tu jaonia % 
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Proverbio , che dicono efler nato dall' oc- 
tafiune di quegli , che prima vedut© '1 Lu- 
po , che egli '1 veda , tolto perde la voce • 
Ma io credo, che tal Proverbio fi dica, 
quando favellandoli d'alcuno, torto impro- 
VJlamente comparito, fi ferma U parlare, cosi 
per Pimprovifa prefenza del Lupo, fi am- 
mutol'fce chi '1 vede, atrefochè la di lui 
viltà pofla cagionare orrore ; Ed alcuni 
fon propri imperciochè non folamente le 
Provincie, ma ancora le Città hanno i Pro- 
verbi loro, ficcome ancora le arguzie, i 
detti, i iali , le facezie, i motti, i gerghi, 
eie fentenze particolari, le quali fi varia- 
no, nafeono, crefeono,. e vengono meno, 
fecondo a tempi , onde accade , che i detti 
degli antichi, confervati nelle fcritture, o 
non fono intefi, o appena le ne può aver 
contezza alcuna. Di quella maniera fono 
quelli, Nido fatto, Gazza morta , che è 1* 
itteflb che *1 dire, Chi fabbrica la cafa non 
la- gode, A Can, che lecca cennere, non* 
gtf fidar Farina, Hai venduto '1 Pefce, che 
è '1 medelimo, che *1 dire egli ha vuota la 
zucca, cioè non ha egli cervello, e come 
fi'truova nel Canto XX Vili, della Comme- 
dia di Dante nell'Inferno. 
\Gndo? ricordati anebor del Mofca i 5 
i Gbe dtjìe>jaj]9 tufo ha tofa fatta , - - 
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Che fu mal fcmpre per la gente Tofta* 
Onde e proceduto '1 Proverbio, cofa fatta, 
capo ha* P origine di cui lì racconta dal 
Landino, e viene dalla Storia, imperciochè 
dice egli . 

Fu adunque ne medefimi tempi , il Mo* 
fca degli Ubcrr , nobile Famiglia pr'mc va- 
le, quafi , nella Ghibellina fetta; Coftui 
più temerario, che favio, fi truovò nella 
con(u!ta2^one , che feceano gli Uberti , i 
Lamberti, e gli Amidei, ed altri d* quella 
Fazione contro a M. Buonddmontc , il qua* 
Je, poco avanti, rifiutata la Spofa datagli 
dagli Amidei, avea fpolàta una de' Donati, 
ed effendo configliato prudentemente da al- 
cuni Vecch' , che fi procedette con matu- 
rità, e fi confiderai u fine, lui, per con- 
trario, conligl ò, che di fubito s' uccidere, 
dicendo, Cofa fatta capo ha, e dopo 1 
contìglio, con Uomini limili a Iu: , V uc- 
cife, onde nacquero infinite difeordie, e i* 
elìlio, ora de' Gnibellini , ora de' Guelfi . 

Così 'òno ancora i Proverbi della Canlona 

• *■ * 

(lei Petrarca, Mai non v) fui cantar ce. 

lo dii'fn guardia a San Pietro y bor non 

ftMVÒ L 

Intendami chi fu) y ch'i m' intend* iò <é 
Grave foma è un mal fio a mantenerlo* 
> Quanto jpoyàj o mt ffarO) e fol m jià^ 
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J. Fetonte odo , che n % Po cadde , e morto , 
E già di U dal rio paffato * 7 Merlo > 
Deb venite a vederlo , bar io non voglio ; 
No» è giuoco uno fcoglio in mezzo /' onde . 
Entra le fronde il vi fio , affiti mi doglio . 
Quando un fivercbio orgoglio 
Molte virtuti in bella Donna afionde f 
Alcun è , che rifponde a cbi non chiama ? 
Altri, chi 7 prega fi dilegua , e fugge ì 
Ai tri al Giaccio fi firugge , 
Altri di , e notte la fua morte brama • 
Proverbio ama chi t 9 ama , è fatto antico , 
lofi ben quei, ch'io dico, bori affa andare y 
Che convten eh' altri impare a le fue fpefe 
Un burnii Donna brama , un dolce amico 
Mal fi conofia 7 Fico , a me pur pare 
Senno a non cominciare troppo atte imprefi } 
E per ogni Paefe è buona flanza , 
L* infinita J per anza occide altrui > 
Ed ancho fui alcuna volta in danza 
Quel poco, che m'avanza 
Fia ch'io no 7 fibifi,fiH vò dare altrui. 
Ed altresì i Proverò), che fi leggono in u* 
na lettera di Jacomo Antonio Buonaggiun- 
ti, nelP Accademia degF Intronati , detto 
l'Arficcio, fcritta alla gentiliflìma Madon- 
na N. in quefta guifa. / 

Hor eh* io fino al ficure , vi voglio pur 
cavat quejla Mafcara > e non intendo più 

far 
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far là /chiù* • Sorellina mia , voi ficte in* 
pannata a* creder , che quelli Arficch , cA* 
faceva il balordo , /«^ buono > egli era più 
falfo, più cattivo , * p/ri malizio/o , ci* 7 
Diavolo dell 9 Inferno , <? /ebbene facea la 
Catta di Mafino , «gii m« 1/ Prf0f #» 
no, e y t Rafojo alla cintila 3 t xome colui y 
che ha fatto d'Ogni lana un pefo> accenna 
uno a Coppe } e dava a danari , cercando fi 
avejje potuto pigliare due Colombi a una Fa- 
va, ma la forte volfi % che altri fi levò pru 
ma dt luì ec. 

Là vigefima tem Figura è detta Sar- 
cofmofe, la quale è Una nemica irrifione 
un prendere odiofamente a giuoco > cd iti 
burla, fcherfco, e beffeggiamento odiofo 
afcuno, come fu quello contro Koftro Si- 
gnor Gesù Grillo 

AUos falvor fecit , fi ipf um 

non totefe 

falvum facere , fi Rex Ifrael efl deficndar 
nunc de Cruce , & credamus ei . 
E come quando fi dice contro a cui vuol 
configliare alcuno, avendo bifogho di con* 
figliare per Je cofe proprie, ó quando urto 
è infermo, vuole attendere alla cara degli 
altri . Medtce cura te ipfum . Così quando 
per Irronìa fi volefle moftrare alcuno effe* 
re un codardo, e Un Capitano da Commedie. 
Omnes quos percufftjìi gladio moritii funt % 



Significando, che egli non fia flato di tan# 
to cuore. Noi diremo ad una perfona ta- 
le, moftrando non fare ftima di fue bravai 
te. Guardate di grazia di non mi far pau- 
ra . Io mi fo betfe delle voftre ragioni , fc 
non avete altre, che quelle, certo voi ftatc 
male, e vi converrà fare altri penficri,e ler- 
virvi di miglior di legni. Che credete forfè, 
che io rtia mal di voi , certo fe io vi facef- 
fej>iacere, avere! fatta la fedeltà del m d 
Uomo .^E in quella forma fono tutti i bef- 
feggiamenti fatti con puntura , quali coa- 
ttamente poffotió accadere nel parlare, 
come nello fcrivere famigliarmente, per ca- 
gione della divertirà degF affetti j che lì e- 
icitano ne^r affetti umani, e fpeflb iì vedo- 
no ufati diverfamente nelle Commedie, fic* 
come ce ne potremo certificare oficrvando- 
le con d ligenza, e fi poflbno anco truova-» 
re ne componimenti fatirici . 

La vigefima quarta figura fi è PAn- 
tiafmo^che è una figura di molte maniere, 
ed ha molta virtù nel di lei fignificato na* 
feofto, ed è un detto fenza femplicità ru* 
fticale,, contenendo in fe ftefib il fentimen- 
to doppio, adornato di faceta piacevolez* 
%sl , come 

.Sia 1 B*vium non odit , amet tua Carmini 
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. - Il che fi efpone da Ifidoro In qiiefta gui* 
fa • Qui Bavium non odit^pro pana ei con* 
tingat, ut dtligat Maviuni) dicendo, che 
Bavio, e Mevk>j èrano due Poeti di niun 
valore,! quali aveano pigliato a garreggiar 
con Virgilio^ de quali, motteggiando neU 
la : di: .lui -Buccolica» pronunziò il riferito 
verfo , e di poi foggiungefle, Atque idem 
jungat Vulpes 4 & mulgeat Hircos , per di- 
moftrare, con doppia, e faceta piacevolez- 
za, con deftra maniera di mordere, che l'- 
amar Bavio, o Mevio, e apprezzarli , co- 
me ottimi Poeti , era quanto V attaccare a 
un giogo due Volpi , e mugnere un Mon- 
tone. Così farebbe figura d'Antiafmo, di- 
cendo . Mulier omni Jagitta aperti Pbare- 
tram. Quafi dica j che faccia copia di fc a 
ognuno, e come quejla , che nel tempo , che 
in Siena fi diftribuiva la Lira, e fi denun^ 
piavano gì' averi , e le perfone , dopo ave- 
re fcritto il di lei nome, difle, Donna cor*, 
tefe delle co/e fue ; Siccome fu il detto di 
Saul, a Jonata, con tal fentenza . > 

Fili multcris ultro virum rapientif > 
E l'altro dell' Apoftolo, ^ .\\ * 

Vttnam abfcindantur » qui nos conturbanti 
E quello 

Anphoram pendere non hominem» ! 
E ciò, che fu detto da un Corfaro a AkAr 

fan- 

• * 
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fandro Màglio -, accufatoli., come Ladrone* 
Tu fei furarore di Regni fenza caftigo^a 

10, per poco furare, pato la pena. Così 
ancora d'Cendofi ; Goftui fa d' ogni erba fa* 
Icìo, o fa d'ogni lana un pefo* per dinjo* 
«rare, che egli non ha regola, nè raifura 
fieri mal fare, nè conofee diftinzione, nè 
rifpetto alcuno. 

vigefima quinta è detta Omocnfe«i 

11, la qijale è una feoverta dimoftrazione d* 
una cofa per fe non conofeiuta, col mezzo 
della fimiglianza manifelta, conforme alla 
regola Filolofica di procedere dalla cofe pa- 
Icfi alle occulte, che per altro nome fi dice 
fimiglianza, o contrafegno , come quando 
per accertarci d' alcuna perfona, che da noi 
fi cerchi, e non fe ne fappia '1 nome, ci fcr* 
viamo de contraifegni , o della ftatura , o 
dell* afpetto, o del color de' capelli, del ve* 
ftire, o dell'altre cofe accidentali, ed ap- 
partenenti ad elfa, i quali, ritruovandofi, 
fe nfè viene in cognizione, come fi vede in 
quefti verfi di Dante, efprefli nel Canto 
XXVI. dell'Inferno. 

Quanto 7* Vtllan , eh' al Poggio Jt ripojfk 
- Ite/ tempo, che colui , che 7 mondo [chi arci 

La f Accia fua a noi tien meno a feofa * 
Laddove per colui, che'l mondo lchiar^ 
£ iiimoftra '1 Sole * manifeftandoiì per la di 

lui 
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hi* n6r flima proprietà di ri/chiamare il mon« 
io, cioè di cagionare il giorno , a cui dal 
Creatore fu Dropofto^così per la qualità del 
tempo, in cui il Sole fta più fopra la Ter» 
ra ,fi moftra fa State, Q* efta figura è di tre 
maniere, che fono V Icona, Immagine , c 
la Parad=mma, cioè V Immagine , la Com- 
parazione, I* efempio, e fi forma, ritraen- 
dofi* o dalle cofe conòfehite, o dalle non 
tonofc r ute,o dalle cofe impari ; Si ufa fpe- 
fciàrmetitc nelle circonlocuzioni per rendere 
ornato il parlare* cohtrafegnando la perfo- 
ha , o la cofa , della quale fi favella 5 con 
fjualché nota di qualità, o d'affetto, o d* 
aggiunto, come fi vede appreifo '1 Petrarca 
in quefto Sonetto. 

iiutl * che infinita pr$via*ettza , ed urte 
Mofirò nel 'fuo mirabil wagiflero , 
Che criò quefto > e quel altro Emisfero, 
E rnanfncto più Giove , the Marte. 
jDove coli' effetto del creare, coli* infinita 
providenza , e coli* arte, cioè coli' infinito 
làpérej fi moftra Dio Creatore dell'Univer- 
fo, dicendofi quefto Emisfero, s' intende pri- 
lla del fuperiore, e dicendofi quell'altro de- 
nota V inferiore ,quefti verfo gì' Antipodi , 
c verfo noi l'altro e con ambedue gl'Emi- 
sferi fi fpiega il Mondo tutto da lui crea- 
to. Qucita figura c di tre fpecie , la prima 

N è V I- 
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è P Icona , !a feconda la Parabola , c la Pa« 
radimma, cioè 1' Immagine, c 1* esempio la 
terza, le quali appartatamente fi efporranna 
qui appretto. 

La vigefima fefta , detta Omozenfe , cioè 
fimiglianza, o ritratto, che è quella paro- 
la, per la quale fi dimoftra una cofa men 
conofeiuta per la di lei fimiglianza più no- 
ta , come apparifee in quel verfo del Poeta. 

Pià *n felice di me non vide il Sole • 
Laddove il vedere attribuito al Sole, come 
al deftro occhio del Mondo per una certa 
fimiglianza e men noto, e P cfler veduto dal 
Sole , cioè che '1 Poeta fufle il più infelice 
veduto dal Sole è la cofa più nota, imper- 
ciochè fe egli, col di lui perpetuo rivolgi- 
mento, oppure della Terra in faccia al So- 
le, circonda 'I Mondo, come occhio ceiefte, 
il tutto vede, adunque non folamentc vede 
i felici, ma ancora gl'infelici, fra quali il 
Petrarca moftra ottenere il primo luogo. 

La vigefima fettima è un Immagine, 
ed un ritratto della perfona , della cofa, e 
degP accidenti , che , per modo di compara» 
zione, raffigurata , li riconolce, e però è 
detto Icona, cioè Imagi ne, ficcome è la 
fembianza della gloria del Figliuol d'Iddio, 
la gloria dell'Unigenito, e per tanto fi di- 
ce in fentenza . 

Fidi- 
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Vtàtmus zhriam eìus y glori am quafi Uw- 
geniti a Fui re &c. 
Cosi ancora d'cendofi 

Htque nubent , «^»<r nubentur, neque du* 

cent uxores itteque 
Si raffigurano quei , che erano fimi li agi 
Angeli, conforme difle Bed* , pcrcioche il 
non morire, il non pigliar moglie , , il non 
martarfi* fon qualità più Angeliche , che 
umane, onde fi vede la comparazione oflcre 
dalle condizioni degl'Angeli a quelle degl 
Uomini. Quefta figura fi vede lpecialmen- 
te ufata dal Petrarca nel Trionfo dell'Amo- 
re, laddove deferivendo la vinone, che, fo- 
gnando, gl'apparve, forma 1' Icona, cioè 
il di lui ritratto in quefti verfi . r 
Amor gli fdegnt , e 7 pianto , e la Jtagtone 
Ricondotto m y bavean al chiufo loco , 
Ove ogni fafeio il cor lajìo ripone • 
Ivi fra V erbe già del pianger fioco 
VtnH dal forino vidi una gran luce* 
E dentro a fi ai dolor con breve gioco. 
Vidi un vittoriofQ) e fummo Duce 

Yur com un di color , che'n Campidoglio 
Trionfai Carro a gran gloria conduce • 
E dopo alquanti verfi forma la figura , di- 
jnoftrante quefto Duce vittoriofo, che è A- 

more. . . 

Quattro deflier vteptù , che neve btancht 
^ N z So- 
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Sopra un carro dì foco un tortoti crudo , 
Con arco in mano> e con faette a ficchi . 
Dipoi non molti verfi inoltrando di bramar 
d'» vedere fe tfi fuflfe alcuno, che gli avefle 
potuto dar contezza di tal vifione, tartaglili 
incontra un ombra, V introduce a favella» 
re per ifpiegarla, e informarlo appieno del- 
la natura, e delle condizioni d'Amore, c 
rifponde di tal tenore. 

Quefti è colui , che 7 Mondo chiama Amore , 
Amaro , tome vedi , e vedrai meglio , 
Quando fia taO) com'è nofìro Signore , 
Manfueto Fanciullo , e fiero Veglio > 
Ben sd , ch'il prova ^ e fiafi cofa piana. 
Anfi miW anni in fin ad hor fi /veglio • 
Mi nacque d'vtio, e di Ixfcivm bamana 9 
Hudrtto di penfier dolci , e foavi , 
Fatto Signore , e Dio da gente vana. 
V Icona dunque è una definizione, nel- 
la quale fi raffigura la fembianza d' alcuna 
peifona, o ti' alcuna cofa, con ornamento 
d' -eloquenza , e con erudizione , ficcome vo- 
lendo ritrarre l'Uomo, diceflemo il Micro- ' 
Colmo, cioè il piccol Mondo, l'Epilogo 
delle Creature dell' Univcrfo, V ultima Crea- 
tura , il fine delle cofe naturali , il legame 
delle eterne, e delle caduche, il miracolo 
della natura, l'Arbore a rovercio , le cui 
radici piantate fono nel Cielo, il vivo ri* 
tratto d'Iddio, e altri limili . Vir- 
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Virgilio ancora ci rapprefcnta Vl£Lu 
su c f c f. Velia della Fortuna, d'Orfeo 
c delle dodici fadighe <T Ercole. Nel? 52 
grammi, della Fortuna. P 
O Fort u»* fotem, quam variabili, x 
Tantum jurts atrox , qutjìbi vendicati 
±.verttfque bonot , thgii improbo s , 
Kec fervare poter munertbus fidem . 
fortuna immeritos auget b onori bus 
Fortuna innocuo? cladtbus attici t , 
Indigno* eadem dtvitw bau. 
H*C aufert juvenes > & rettnet fencr * 
Injujto arbitrio tempore divide nt 
Quod dignis adìmtt , tranfit ad tmpios , 
Kcc difermen babet } rettane judteat ; 
Inconfians, fragili*, perfida > lubrica , 
He* quos clarificat , perpetuo fovet > 

tn. 3 qU0S de f €rvit Perpetuo premit . 
D Orfeo 

Trejciur quondam Pater fide creditus canora 
Movifie fenjhr acrntm ferarum , 
Atque Amnes tenuijje vago* , 
Et furda cantu concitale faxa. 
Suavifonofque modo*. teJiuÀmu arbores 
fecuta 

Vmbram feruntur prtbuijfe Vati , 
Sed plactdts b$minum dici ts fera corda 

mitigavit 
Doflaque vitam voce temperami . . 

/ir- 
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Jufìitiam duuit , cxtu quoque congre- 

ravit n>n , 
Morcf lue agrejìeis axf oliava Orpbeus. 
Delle dodici fadighc d' Ercole » . 
Prima Cleome, tolerantia è*»*»* L<°»»> 
iroxmx Lerneam freno, & face con- 
tundit HtJrami . . . 
Mox Enfmantkeum vis tema fercnlit 

Herip/dv quarto tulit aurea cornuaCtrvt, 
St 3 mpbaUd*s pepulit volucres difcrimf 

VbreZiumfixtofpdiavit^ 
Septma in Augi*, ttabiln tmpe nfa laurei 
Ottava exp-lfonumeratur adoreaTauro, 
In Dtomedeif vittoria nona quadrigli 
Cenone extintt*> decimam dat vittori* 

VndÌcmummaU He/per idum diffratta 

trtumpbum 
Cerberum extremi fuprema ejt meta la- 

b»rtt . . , 

Ed i n quella maniera fono tutte le de- 
fedoni delle Virtù, de' Vi*, degli umani 
aS, delle perturbazioni, delle St.enze, 
f^U , deEa Guerra .della Pace , deUa 
Concordia, della D.lcord.a, della tadga, 
del ftipofo, e di molf akre cole, le quali » 
o con Simboli , o con Gieroghhci , o «H, 
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-varie Profopapee , o con divertì arnefi 
o con varj contrafegni fi colorifcono con 
Iggiadri ornamenti di parole, o con pittu- 
ra, o con difegno fcnfatamentc fi dimoftra- 
no , come fi può vedere nell' Iconologia di 
Cefar Ripai e molto più nell* accrefcimen- 
to ultimamente fattogli dall' eruditifiimo 
Signore Abate Cefare Orlandi, opera vera- 
mente ricchitiima di moltitfimc varie dotte 
cognizioni, la quale confagrata alla noitra 
lingua, le ha trasferito una parte dello 
Splendore della Greca, e della Latina. 

La vigeiima ottava figura è detta Pa- 
rabola , la quale è una comparazione di co- 
le diifimiglianti di genere, come di cofe ani- 
mate a aitre inanimate, o per contrario da 
cofe terrene alle celelti , e per contrario da 
cofe artificiali a naturali , o dalle membra 
a tutto '1 corpo, e così in più altre diverfe 
maniere , dimodoché la Parabola è una fi- 
miglianza , od una comparazione fatta di 
cofe limigiianti , la quale non dimoftra pro- 
priamente la di lei fentenza , ma un altra di* 
vena da quello che ella luona, ma nondi- 
meno adattata ad eifa per fimiglianza, e pe- 
rò non fi dice fentenza, majuxta fintcnttum^ 
pnde il fentimento,che procede con tal lì- 
migiianza è detto Parabolico, che per al- 
tro nome fi appella Similitudinario . Ma cne 
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la Parabola con parola Greca (la cosi det* 
ta , componendoti dalla parola P*r4 i cuty 
vuol dire ìusta> e dalP altra Bok y che in- 
porta fentenza, ce ne fa fede Ugo di S. Vit* 
core, e veramente fi riconofcc per Greca va. 
cabolo, ficcome tutti i nomi degl' altri Tra* 
pi 5 e delle Figure, ma che fta 1' illcllo cnc 
'1 Proverbia, non fi può appruovare, bea* 
chè fi affermi dal Papus, imperciochè ella 
non è Proverbio, anzi una certa coinpofi- 
lione formata con Figura di lìmiglianza, 
e di comparazione, la quale folamente ap- 
partiene al coftume, e 1 Proverbio è una 
breve propolia , ma la Parabola una com- 
poiizione di molte parole, le quali forma- 
no una lunga narrazione d* alcuna proprie- 
tà, ed è Tempre congiunta coir applicazio- 
ne, o potta nel fine, o accennata nel prin- 
cipio, ficcome fi vede chiaramente nelle Pa- 
rabole Evangeliche, e fpecialmente inquefte.. 

Simile ejt Ktgnum CéelorumGrano Siuapsec. 

Ego fum Pxjlor bonus , bonus Pajior ani* 
mam dal prn ovibus futs , mercemanui au? 
lem non e/i Pajior • 

Sint lumbt vefiri frcecinftt , & Lucerna 9 
ardente* tn mantbus veJlrtS) & vos fimtlet 
hommtbut expeéiantibus Dominum fuum % 
quando revertatura a nutiis . 

Ùjxit Jtfts. Dtfit$ults fitti & Tuxbis Jui 

. deorum 
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Jeorum farubalam batte • Homo quidam erat 
fater familtat , qut piantava vtneam. 

Di maniera che oflervandofi tutte le 
Parabole Evangeliche) fi conofeerà, che ci* 
leno fono certe narrazioni quali illoriche j 
e mirali, inventate per nafeondere qualche 
fent»mento utile, e morale, o Teologico, 
acciocché dalla applicazione fatta a cofa 
particolare, fi tragga giovamento fallite- 
vole alla mente, l'emendazione de'coftumi, 
e la riforma della vita. Ed in quella ma* 
niera usò di favellare il noftro Salvatore a 
conforme egli ftcflb difle. Aperiam tn Pa« 
rubali* or meum , cioè io parlarò fempre 
con fentimenti nafeofti fotto fimilitudini > 
Che, veduti, non faranno veduti, e ud-ti 
non faranno inteiì, imperciocché la manie- 
n Parabolica di favellare è fimilitud'naria, 
c mirteriola , che altro apparifee nel velo 
delle parole, e altro è quello, che fi na- 
sconde lotto '1 velo, ed altra è la Jcntcnza 
nalcolta, e lpirituale, ed altra l'apparen- 
te, e letterale, che quella uccide, e quella 
ravviva . Quella Figura inficme con tutta 
la fchiera delle altre fi c trasferita nella 
noiìra lingua, ficcome vediamo ularfi bene 
fpelfo, favellandoli con alcuna Perfona in 
prefenza d ' altri , da cui non ti vuole die- 
te incelo, ufandoli co.mralcgni> aurigi'aa* 
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«ze , comparaz'ohi , circonlucuzioni , dop- 
piezze, e gerghi , cofc in tutte note a co- 
loro, co' quali fi ragiona, che (tanno più 
"attenti alia fentenza, che alle parole, o 
rifpondono favellando fotto la medeiima 
-coverta . V iilefla Figura fi truova talora 
ufata nello fcrivcre le lettere, c ferve in 
luogo di cifra. E' molto frequente appreifo 
a Filofofi Chimici, i quali cifendo autori 
de fegreti, hanno per legge commune di 
favellare, e di fcrivere per non elfere intefi, 
e però ulano io ftile Parabolico , nafeon- 
dendo i concetti loro fotto "1 velame di 
iimiglianza , e di narrazione di Storie , o 
di Favole finte da loro, fondate nella fe- 
gretezza de' nomi , co' quali ti rapprefenta- 
no le cofe appartenenti alla materia Cni- 
raica, ed alla pratica loro, cofe, che non 
fon palefi comunemente , ma folo intefe da 
quei , che fono perfettamente capaci di tal 
cognizione, quali ftudiando, e operando, 
non fi lafciano ingannare dalla corteccia 
delle parole. 

La vigefima nona, ed ultima figura fi ap- 
pella Paradi mina, quale è una proporzione, e 
un racconto con elempio, che, o perfuade, o 
diifuade, o dilioglie, o fpaventa, quando per- 
fuade propone V efempio Iftorico , che di- 
moitra razione fatta per qualche fine, e mez, 

zi, 
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-zi, che ne conducono al termine, o in pa* 
ce, o in guerra, acciocché la Perlona.che 
l'afcoka, 1' adatti al di lui propoluo, ed 
elegga qu lene gli fa di meftiero, ed efegui- 
•fca P intenzione, alla quale li conolce per- 
fuafo, lìcorae volendo noi pervadete a lot- 
tati il tofaru la zazzara, dicelh.no , la lon- 
gn^.za delle chiome euere di grandinio 
pericolo, come ancora la longnezza della 
barba , onde Teleo al co.tume della di lui 
Patria; colatoli la parte. anteriore ; de : capel- 
li . ne fece dono ad Apollo in Delio, ac- 
che poi tutti quei , che l' imitarono furono 
detti Tefei , come più anticamente quei , cne 
cosi fi tofavono furono gl' Abanti, come rac^ 
conta Omero, e gl' altri, che imitarono que- 
fio coltume ottennero il nome d eiii, costu- 
me non apprefo da Miziani , ne dagi Ara- 
bi , ma dallo «elio talento loro per natura 
guerriero, come dice Plutarco nella vita dt 

7ek0 Quen, quìdem non ab Arabibut ( ut qui. 

tatt, Ced quod natura btlhcojt effm , * tro- 
te pugnanti, ae fr* ter c « terot mamt *?* 
byitbus conferendt pcrttiam ttnerent^ ut A* 

tbthtut tejtatur bis verbtt . , ' 

Hec crebros undmt amati ite verber* 
fuudunt 

r 

• » * m 
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Èxpeiiunt, j*v»fque fero* Mars a quo- 
t . re C4tdet '> 

[ Infert at rigido geritwr res c$minus enfi 
Jìac Mi aprirne pugna cenare periti , 
Euboe* genus aere virum , belloque fu- 
perbum • 

igitur ullas boflibut ai capiendum cau* 
far darcnt tondebantur , hoc eji Alexandrum 
illum Macedonem cum exc gitajfet , fiat Du* 
cibur tmperajfe ferunt) ut Macedonum barbas 
abr aderente qmppe qu,* in pr*Uis aufée prom* 
tijpm* forent . 

Cosi dunque bene intefo quello avver- 
timento col mezzo di quelli efempi , facil- 
mente verrebbero perfuafi i Soldati moderni 
a tofarfi le chiome acciò per effe* come av- 
venne a Afalonne» non veniflero preda del- 
la certiflima , e non preveduta morte loro* 
Ma quando la Paradigma vuole incutere ti- 
more , e fpa vento > propone avanti gP oc» 
chj, quafi '1 gran faflb a fottiliffirao filo ap- 
pefo lopra '1 capo di Tantalo fedente al con- 
vito , qualche caio accaduto, quale Ha (lato 
cagione di perdita di (lato, di privazione 
della grazia del Principe > e degl'onori» e 
della vita (tetta,, acciocché altri {golfo da 
tale efempio, muti '] proponimento » c de- 
fitta della impjefa , penfando molto bene al 
cafo fuo i e ionfulti diligentemente avanti 

ali* 



alPefecuzione. Che ficeomeòcfarè, piglia* 
to da Corfali , tenuto prigione da quei di 
Clicia, c da loro difpregiato, e derifo* ed 
egli holi gli apprezzando , voltatofi contra, 
loro, burlando, gli chiamò Barbari , e mot- 
teggiando, e ridendo gli minacciò di farli 
morire in Croce, onde poi mutata fortuna* 
e refo libero, e potente nel mare, quegli 
fteffi fece prigioni, e gli fece morire di quel- 
la morte, che, minacciandoli, gli avea già 
pronofticata • Così le più volte avviene , che 
qualunque è fchernito^e dispregiato grave- 
mente, fi vendichi dell'olite, e dégl* oltrag- 
gi fatti con inafpettata vendetta , di hiàtìie- 
ra che colui * che fu Io fcherno, la derilio- 
ne > e T obrobrio , diventa la pena , e 'I di- 
sfacimento altrui , conforme fi può oflerva* 
re in Plutarco nella Vita di Cefarè. 

Mox ad mare difeedens in Bithiniam ài 
Regem Rtcomedem tranfierit , apud quem noti 
dm ver fattis > inde defeendens , circa P bar ma* 
cufam Infalam a Tirati* capitur , qui per id 
tempus navibuT magni s , & immenjìs CUk* 
buf Mare occupaverant , a quibus curii prò 
fi redimendo tngmti depofeetentur Talenta è 
dtnjtty qued qnalem cepifent vi rum ignora* 
rent> prò inde qutnquagmta fe daturos polli* 
cttus efi . Pojlmodum fuos alium ad aliami 
Ctvttatem prò expedtendu pecuniis dimitterir, 



gpud immani/lìmo; Cilice; manfit cum uno a* 
mhO\ & mintflris duobu; . Eo; autem per 
tontemptum habuit , at quotie; quieti fi de- 
Jeret, qui fileni tum illif edueret , m fitti } 
Ibi multa cum licentia duo de quadragtnta 
Ver Cat us die; , eos n$n ut cujiode; , verum 
ut famulo; , & fateli ttes habeat nunc ludtt , 
nunc certamimbus provocabat, interdum car- 
mina y oratiònefque confcriben; , ipfos ad au- 
dtendam invitabat , quibus non admiranttbu; 
valam imperito; , barbarofque vocabat , eor 
inter ridendum fe Cruct fuffixurum fip* 
minatu . Quibus in rebus hi magnopere le- 
tabantur> eam loquendt libertatem joco , ac 
Jìmplicttati cuidam attribuente s . AUatts ex 
Mileto % traditi fque ad fe redimendum pecu- 
ntis tiberatus > confeflim ex Mtlefiorum Por- 
ta, infiniti ts Havibus, prtdoncs aggrefus 
c Jt , quos adhuc circa Infulam cum Clajje per 
otium fubjtdentes , maxima ex parte in po- 
teflatem redegit , rebus , pecumtfque viro; 
Tergami in vinculis pofutt , desn Jultum Pr<e- 
torem in AJtam Provinciam admintjlrantcnt 
adiit , quod proinde ad cum ex captts fupli- 
ita fumere pertineret . Caterum ss adteclis 
ad- pecunia; ocults ( nec emm modica fuergnt} 
de captivts confilium pofl hoc habiturum fe 
inquit • Eum igitur per otium valore jubens 
Gae/ar* Pcrgamum $rofetìus frtdones ad 

num 
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xurn fatibulo affecit , Jìcut eit , multoties fi~ 
cum in ìnfula commoratuf , joco pr<edìxerat. 

Onde apertamente fi vede, che inoltran- 
doli '1 danno che può fuccedere da mali tra t- 
tamenti, e dal difpregio delle pedone , le 
quali per la virtù loro, e pel proprio valo- 
re, fono di grande afpettativa, e fi difpon- 
gonoalla grandezza, ed alla potenza, e non 
curandofenc, altri ftgua di tontinuo il co- 
minciato ftile, a fe fteffo fia ccrtiflima ca- 
gione di pregiudizio irrimediabile, ficcome 
agli Ebrei la perfecuzione* il difpregio, il 
tormento, e la morte di Crifto, fu la ca- 
gione della perdita del Regno, della cadu- 
ta del Sacerdozio, e del perpetuo difpregia- 
mento • E finalmente il moftrar T imminen- 
za del pericolo , ha gran forza nel difluade- 
rc,e nel rimuovere gl'Uomini dalle impre* 
fc pericolofe, e nel perfuadere a fare il con- 
trario di quanto altri avelie in animo d* e- 
feguire; onde Cefare, fe aveffe ftimato il 
fofpetto, che avea di Caflio , e di Bruto, 
contro lui congiurati , il pronoftico della.. 
futura morte, e le preghiere, e le perfua- 
fioni di Calpurnia di lui Conforte, di ri ti- 
rarti in cafa, e di trasferire ad altro gior* 
no P andare in Senato, cflendo *I pericolo 
imminente, non farebbe giamai flato ucci- 
fo con venti ferite , ficcom* egli fu da fuoi 

nimti 



io* 

Genici, c benché fuffe molto prima dwer* 
vto del follevamento di quei, che bramai 
Vano la mutazione dello flato, nondimeno, 
luo mal grado, volle dar maggior fede ali* 
opinione del fatu, che a giovevoli avvìfa* 
menti propoftoli , e per le fleflb fi fece il 
prefagio del propro male, imperciocché 
Plutarco nella Storia della di lui vita , così 
difle in fentenza . 

Brutus namque Regum fuccejjtone delaé 
t*ì fummam rerum ex umus Princtpatu ai 
Senatum s Populumque detttferat . Ea re inJlU 
gatus Caefar, Marullum Dtgnttate privatiti 
&fus compltces fùbtnie increpans , ut Popu* 
lum quoque una obturgaret s Brutus crebro , 
& trubalentos bomtnes vocitabat ; Hon foluiri 
*ntm bello Pbarjalico ex Pompeit fuga conferà 
vatus , multi f quoque fuorum falutem tmpe* 
traverat, verum etiam magna ci a Ccfare fi. 
da habebatur , clarijjtmam Prxtur* Dignità* 
fem ajfecutus erat , quartum in a unum Con* 
fulfuturus, Competitori pr flatus Catto. Tur* 
ita Cefar dtxijjc fertur , juftiora quippe re* 
ferve CaJ/sum, àr tamen bdud Brutum prette* 
Tire Itcuertt . Qutn confetta jam corijutatto* 
ne, & nonnullts altquando virum incuranti* 
bus , tìequaquam fidem adbtbutt , cov'pufque 
mdntt tangens ad accujantes converfits \ 
%nqmt ì corpus Brutus cxjpettat, ut qut Prtn. 

ci fa* 
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tipnttim ttirtute meruijjet principandi ta- 
tnen caufx nullum per ingratitudtnem fcelus 
ad mi t ter et . Quidam commutandarum rerum 
cupidi in butte folum aut primum fpeclantes 9 
quum Hit verba facere nufquam auderent , 
notum T ributtai s <*c fedem ex qua Preetor jus 
dicebats infcriptionibus bujufmodt replebant % 
BRVTE DORMIS) ET BRVTE NON £5? 
A qui bus ut Caffìut il li ut atttmt magntfiten- 
tiam paulatim commovert fenfit , magis foltto 
inflare\ viro/atte Jltmulare . Kam prwattm 

f uoque non nibil odii contra Ceefarem habe- 
at -ob eas \ quas quum de Bruto fcribemus 
caufas exploravimns .C#fari proeterea fitftf* 
li ùs habebatur^ ideino ad amicos olim dtxtf» 
fe fertur , quid nam CaJJtum velie putatts ? 
haud enim mihi magnopere placet 5 in magno* 
perepallidus . Rnrfut delata ad fe de Antonio* 
& Dolabella calumnia , quod res innovarenh 
non bos , inquit pingues crinito fque pertime- 
feo^ve^um pallente s magis 3 ac macilentes ti* 
los b Brutum videlicet ,-<fr Caflìum. Sed enim 
fatum pravideri ) qnam evitari facilius po» 
tejl) quum ad miranda quadam jtgna appa* 
Tuijfc dteantur . 

Che veramente dovea effer baftevole ad 
augurargli la morte, l'ingiuria ricevuta da 
Bruto, vedendoli antepofto Cefare, la con- 
giura macchinatali contro 5 e V ambizione 

€> di 
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di coloro, che defidcravano la mutazione, 
dello Stato , bramando che fufle egli il ca- 
po loro, in cai più che in altri fermavano 
ì loro voleri ; Paradimma , dalla quale fi 
minacciava l'efito infelice della vita di Ce- 
fare. Che in tali turbolenze, quando altra- 
mente non fi puote, fi pubiicano le voglie, 

0 con popolari detti , o con enimmatiche 
cantilene*, o con publiche ifcrixioni per in. 
citare gl'animi di coloro, che afpirano ai 
Principato, ficcome avvenne per quefte pa- 
role fcritte nel Tribunale . 

BRVTE DORMIS? BRVTE NON ES > 
Che forfè voleano, per modo d'Apoftrofe* 
avvi far lo, dicendogli quafi, che fai Bruto, che 
indugi? che ritardi la vendetta? che non ti 

1 vegli? Non fei tu Bruto, fei fuor di te? Non 
conofei '1 tempo ? Pòrtati da Bruto qual fei , 
che ti fuccederà quanto brami, fc togli la 
vita a Cefare . Cotanto vagliono 1 detti del 
Vol*o,e i cartelli ad inanimare leperfone 
malcontente, e male affette. E quando pur 
non battevano quelli avvi fi, potevano a ba- 
ldanza perfuaderlo le iftanti perfuafioni , c le 
preghiere della moglie, oltre alle moke prò- 
digiofe apparenze , che nelle morti delie 
Pedone grandi (fecondp la fuperftiziola.. 
Gentilità) naturalmente fuccedono, onde 
Plutarco feguendo di. narrar le cagioni del^ 

la 
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Ja morte di Cefare, fogg'ugne !§ tal modo. 

Pride apud M. Lepidum ctnani) quum 
di fiumi e nt qua fd ani de more fub feri bar et E- 
fittola* y incidente fertnone , qua: nam opima, 
tnors e Set) cunclos praveniens magno cunt 
clamore , tnafpcélata r effondi t . Ilio detnde 
f enes Vxorem dormiente , omnes pariter cubi» 
culi foreT) atquefcncftr* patefafif Junt. Stre- 
fttu vero , ac Splendore ( illucebat enim Lu- 
na) perturbata yCalpurniam fenfit profonde 
fopore jacentem . incerta/ voces , & inartico- 
lata fomno fofpiria emittentem , ipfa vero fe 



fverum ut Livius refert ) ante Cafaris do» 
mum Sacellum quoddam tnjiar tumuli deco» 
rt y ac venuti ex confulto Senatut inflruftum 
frominebat , h*c in fomniis demolitum ccr» 
nens Calpurnia , maximis profequi l amenti s ^ 
& lachrtmis videbatur . Cum igitur luxit 
dies , Ce/arem fupplex oravit , ut fi fieri fof- 
fettforas nè pregrederetur , aut Senatum jal- 
tem dtfferret. Stn fua parvi facer et nife vi- 
nta , aliis divinattonibus , & facrificiif rei 
Jcifcitaretur cventum.jMm vero Cafarem me- 
tus 3 atque fufpicto ceperat, quod fuperiori 
tempore nullam ftminee more fuperjlithnem 
Calpurni* objeftari poffe cognovit quam eo 
dte tpfe malis agram , afflittamene vtdebat . 




Pofiquam %ttitiis perattis facrificits >male ti* 
tatt Vate* retutere, decrevit mi fio animo Se- 
natum dimittcre ♦ Intsrea Detius Brutus cv- 

fnomento Albinut % cui magnarti <2 'ce far fi % de H 
abebat , adeo ut fecundus ab eo inferi fttts 
heres ejfet adventat . I Ile alter itti Bruti , & 
Cajjfìi in conjurattone fociur, veritus ne fi 
eam Cxfjr dtem obmttterety res ipfa vulgo* 
retuf , 6* Vates objurgare , .& Col faretti non 
nibil mere fare capir, quod Semttortbus , qui 
irrideri fe exiflimarent , canfam tn fe deire- 
éiationif praberet , & obi o quii ; Eor namqne 
ilio jubente venifie , prompta etiam omnium 
ejfe fìtffragict , ut tpfum cunei arum prattr 
ìtaliam Provtnciarum Regem crearent , 
que per exteras t rras } & marta Diadema 
gejiaret . Sin quifquam fedcntibus illis dixe» 
rit , - ut tn prxfentiarum quidem ab fondant , 
denuo affaturi , cum meltora Calpurntce oh* 
tfgeriht in/omnia , quos invidornm fore fer* 
mones ? aut qms nam fuos tolerabit amico s ^ 
qui ea neque fervituti, neque tirannidi fati a 
ejje condoc* fdCerent ? Quod fi illam ommno 
diem abomtnafctur , aut fnfpeéiam averterete 
preefiare inquit ut ipje procedens in Curiam , 
appelldttt P atri bus y Senat um in aliud tem- 
put dtfferret . Hac dicent Brutus y fimulque 
manum C*far-is upprahendem , ipfum dedu- 
xtt . h'Uln pav.lulum extra fores proceJJìj\et % 
' - ' ftr- 
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firvus quidam aìieMusentn alloqui vebemeti- 
ter nitebatur , ut vero fuperaute Populi fre~ 
quanti et retrttderetur , domum trrupens , fife 
Cai pur m <z quo. ad rediret C<tfar ob fervati* 
dutH y cujtodienditmque tradtdit y utpote ma* 
gnas tilt re s prepplaturus . 
: Sicché tirato a forza fuor di cafa da Bru-* 
to contro al voler di Calpurnia, e con vio~ 
lenza condotto in Senato r e importunamen- 
te infaftidjto dal concorfo Popolare > per 
dar tempo più commodo ,a cqioro v che vi 
$rano cojicorfì per dargli la mòtte» fu mi- 
ìeramente. uccilo, Onde .fi vede, che fe 
£efare a-vefle da principio creduto a con- 
trafegni , che lo perfuadeTa.no a ftarfene; ri- 
tirato , q colla dilazione del tempo li fa- 
rebbe impedita, ia difpieuta elecuzione de' 
congiurati al di lui d^nno , o yeramente fi 
ferebfce ,fcovetto il difegno Loro* colla cer- 
tezza dell* imminente pericolone egli avef- 
ben confiderai quella, ifcrizionev che 
»on fu altro, che una Paradigma, che eoa 
fegrcta yUfù, il diifuadev^ a non andare 
ig t SenaS9% e con t^l mézzo ialvare.Ia di' 
|ui vita ; Imperciocché Beda dille la Para- 
di mma elitre un gl'empio .di dettolo di 
fatto prodotto convenevolmente ajla perfo- 
na 5 che U vuol persuadere, o ditfuadere, 
OtiCoa fimi^uar^za ^fpreiìa , o cbn' jtgreco 
fcaiinieritò, uccóme farebbe a dire . Tnm * 
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fortìter ferh apud Hyptnem bctpio > 
auitm Vticdt Cttto. 

Ma Ifidoro dice, che quefta Figura li 
forma a gu fa d'argomento in tre maniere, 
cioè o da cofa eguale a cola eguale, o dal- 
la maggiore alla minore, o dalla minore 
alla maggiore, ónde fe ci ferm'amo nella 
prima fpscie di quefte Figure, conofeere» 
mo, che P Imprele, le quali procedono pec 
coparazione, o di cofe artificiali, o di na* 
turali, alle qualità delle perloni, alle quali 
fi adattano, o ala generale intenzione* 
che fi propongono V Accademie, o le Coni- 
pagaie de' Cavalieri nelle azióni militari • 
fono la medefima Figura. Qaefte fon pro- 
pre dell* lingua noftra, bencaè gli fpinti» 
c Pentimenti na corti loro più fpdft lì ma* 
nife.tino con motti di lingua latina; Non- 
dimeno fono p ù gradevoli quando fi fon* 
mano in lingua volgare, o con verfò intie^ 
ro, o con mezzo, o con breve fentenza, 
conforme fono P Imprefe d' alcune Accade- 
mie Sanefi , e quello del Satirico, Filotnato 
formata fopra un pajo di Forbici da Cima- 
tori, cor motto CIMA E NON TAGLIA* 
c come P altra delP Accademia della Cru* 
fca, fopra % ì Frullone, éol Bn#e, E *L WV* 
BEL FIOR. Nfi COGLIE . V ufo -delle 
quali, e ié regole, c '1 ^[^^JS 
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gnameqto di efle l'aviamo dal Cav. Scipio- 
ne Bargagli Accademico Intronato nel di 
-lui libro dell' Imprcfe . Ma per maggior- 
amene arricchire la lingua noftra, oltre al- 
te Figure già dette > per le quali ella fi a- 
xlorm in qualfi voglia Itile, o profaico 5 o 
verfeggiantc, vi concorrono gli argomenti 
pigli: ti dallo impoffibilc, e Paradoifi ; Gli 
Argoménti formati nello imponìbile fono 
«ere ragioni ritratte dalla imitazione d' 
alcinè* dimoftrazioni Matematiche, le quag- 
li iella parte perfuafiva hanno grandiffinia 
fojza, ed inducpndo, con virtù delle pre- 
fodTe concedute , concludono cola impoiTi- 
bie, e fon cagione, che conosciuta la fal- 
fià della confeguenta , ( fi comprenda la 
vrità del contrapofto > c quella maniera d* 
agomento fi ufa più né verfi, che nelle 
^role, ih quella guifa, Che fi vede apprefr 
1» 5 1 Perrarca-j nel Sonetto Mie venture ce* 
~ LaJJò le nevi fien tepide , e nigre> 

E *l mar fenz* onda , e per l* Alpe ogni 
Fefce % (tolta i' imitazione daOrazio) 
; ij E corcheraffi '/ Sol Id oltra, ond' efee , 
\ & y w medejìmo Fonte Eufrate > e Tigre 
Vnma cb* to trovi tn ciò pace } ne tregua ■ 
O Amor > o Madonn y altr' ufo impari . 
Mbe m' hanno congiurato a torto incontra . 
•4 Paradofli fono certe fentenze maravi- 
•r.V% ■„ . c . ^ ..... t 4 i «, -z .„ % . v^lkrfc, 
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gliofe, ftraordiifarìe , filar della communi* 
c della vera opinione* e contrarie alla ilei* 
fa natura della cofa , conforme fono 5 Pa- 
radoflì di Cicerone» e quei de' noftrHntro- 
nati, ne quali fi loda, c fi appruoya per 
cofa buona % e degna tutto quello , che è 
contrario 4Ìi ciò, che fi dice, fic^pme fc 
lodarti nio ciò , che è biafimevole , e e dt- 
celfemò clfer meglio il fervoi* che '1 Ihera* 
U cieco, che l' alluminato, il povero, che 
il ricco, il bafUrdo, che legittimo, il nor- 
to, che '1 vivo, e così molt' altre cófedi- 
verfe. A quefti fi aggiungono rinduzicn?* 
gli Enrtn^nr , gli eferapj ufati dagli Oa* 
tori , e dagli Storci , i Sillogi fini, cioè le 
ragioni probabili, e dimoftrative ufate nfc- 
la Matematica, e nella Eiloibfia, le definì 
xioni , le deferizioni, e le divifioni ufae 
ned feorfi, e negl'i nfegoamenti delle, feie^ 
ze, ed appreffo vi fi agg ; ongono le fentety 
ze , cioè i detti, autorevoli., i quali appo 
tano infegnamento morale, o crùdìiioe 
Varia , o notizia di cofa raguardevole , 5 
conrquefti fi accompagnano le malfixnàcia 
gii aiiiom», e le communi notizie, e' le feh 
tenze notiifìme a c ; afcuno 5 e di ferma. fc* 
tenza, ficcome è quelta . , \ 
. Che il tutto Jt* *n*ggior de l * forte. 
Che quei) che nafte convten ,cbt mu$* 
, Che fiò > (he ha frsncifioy dee averJiU 



Digitized by Google 



in 

E cosi rnolt* altre di verfc), quindi vengo* 
«o cfln quella fchicra i fàli , le arguzie* È 
detti, i ^e*ghi ufati nelJo ftile familiare) 
nel Comico, e nel faceto; e burlevole ; Vi 
fono le parole eompolte fecondo la manie* 
~l*a Greca j come farebbero , SaHfcende, Ca- 
fatorre» Bau' falle j Maz.zafettda> , P^rapej- 
to , ; Pettabotta , Baluardo , , Gontrafoflb > 
Contrarnmina, Contrafcatp* ,1 Barbacane, 
vTetrap ienoV Irrrempto ? ! Boóib^rd a* : Archi* • 
- bu'b , Petardo 1 , Bùttafitoep ,; Saccomanno , 
: Pafla porto , Gon t r a ppalfo , Co n t r apel o , Con» 
trapunto , "Fiaccatilo , Tracullo, Batticuo- 
re s Crepacuòre, Mazzapicchio, ì Contrab- 
bandi), Mentecatto , Cofitrabbaffo , . Con- 
cito* Pallàvvènto, Capifuoco, £ontrav» 
. vehto , Gòh|rafegno, Contraffarà, Gira- 
* vento | Gtiàfbl©, Panicilocojo ,' Pampepato, 
Pa ntìcato, Marzapane , Pancacìuola , Bilcot* 
-toi Bittorfo y Tnicunanno, Mazzapicchio, 
Co atra ramerà , Cqtìtrab^ando , Contrapor* 
•ta, Contraccolonna , Contrappefo , fcdpra- 
Iraano, Sottomano, Prc torcilo, Par^guan» 
to , Contraffatto , Perdigiorno i Bejc/iguar- 
do y Belgrado , . Belvedere , . Buqncon vento , 
•Buon vicino, Baonamiqo j JJoirebraclje^ Tu- 
, ramini* tfgUrgieri Ginug^ii, Ugolini* Scr- 
•gardi, Serintfi, Serneri .^.Ra^cqfani, Ra- 
idiconciotòj^Uiabardi^ BiN^ky^ttói Buq- 

na£- 
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'raggiunti /Cacciatomi, CaCciaguérra , For- 
■ teguerra, c moltiflirai altri vocaboli fimi- 
li , comporti al coftume* Greco , fenza che 
vi fi aggiunga l'ufo frequentati/Timo delle 
afpiraztoni , levato forfè anco quefto dalla 
"lingua Greca , >e forfè fìmafto come anti- 
-chitfìma reliquia dell' antica- Tofcana favel- 
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fenzialc Pafpiraxione , èrneceiFario, 
'fino a quelli tempi «Ha fi fia conferva* 
ta, lochè non è accaduto alle parole s nè 
alle maniere del dire. Nè fi dee .negare, 
che ella fia efTenziale, non vi effondo altra 
differenza, che faccia riconofcere il favellar 
Tofcano da tutti gli altri d' Italia. Così 
ancora vi ft trova l'ufo degl* infiniti con 
imitazion Greca in luogo delle parole di 
foftanza, come il volere > il non volere , o 
«difvolere, li navigare, il nuotare, Tama- 
'f e> 1* odiare y V udire, il fa pere, il penfare , 

• ift luògo del volo, del volato > della volon- 
tà, della involonta, della navigazione, del 
nuoto , dell 7 amore , dell' odio , dell' udito , 

e della (api e n z a , r e del penfamen to ; Ed ol- 
tre a ciò nella rioftra lingua li vedetrafpor- 
•tatar ufo d'alcune cofe della lingua Ebrea, 

• e fpecialment^della propofizione,o del co* : 
"tiafegnò Htruincàc&le IN* v&lìo <i» vece di 

con, 
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CON, per (Igni fica re ft rumente, o mezzo, 
per cui conforme fi legge ne 1 Salmi con tra» 
duzione, a tenore del favellare Ebreo." 

In noterà ma ni bus , & mundo corde, qui 
non diceftt tn vano antmam fuam, nei jura* 
*oit in dolo propino fuo, cioè CVM uQLOj 
come anco lì vede in quell'altro .? 

Hec clamabunt IH, GVTTVRE 8VQ; 
Cioè cum Gutture fuo. 

E come ancora fi vede ufato.in verfi 
da Giovan Paolo Potlaftrini Poeta Àrefino 
nella ftorià della Vita di S* Caterina * de- 
ferì tta in ottava rima , è particolarmente 
nella difefa dell' opera, e delia Poefia, men- 
tre f^ella di Noè , e di Abelle . \ ù *w 
Il giù fio Abel fra le primitie, e V Agno, 
Che del fraterna in/ulto il \erren ttnfe , 
Poifbè 7 colpo "fatti letale, e mqgm,}. 
A òto , qual Vàtf il pio fbrmon fuo Jinfì, 
Difangu* fattà^ t di parole unjiagnó* 
La grave ingiuria invocai forma pnfc, 
QuaP Orat$r , qual ceJeJle Toeta , v 
Da muover ogni cor crudele af fitta • . 
Hoè poi V acquea ci Catacbtfmo, el Cor ho, 
.Che di tornar dimcnticofft ali Arca,- 
Pot r aperto fporttt > poi del gr^n màrt^ 
Ond 9 fu'l Mondo, e la natura.fcarf*. 
- In vocal Cetra osò su V aer torbó r 
ftmbi fegno nel Ctel mojtrò'l Mattare* 
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* Di pace fiera f e . poi molte parole' ' ? r 
Col verfi ottenne a reparar la prole. 

Lo cho ancora fi dinioftra cfpreffamente 
da Agoftino da Gubbio Canonico Regola- 

-re di S* Agoltino dell'Ordine di S. Salva- 
dorè > nel libro intitolato Recognitio^ vetc- 
rif TeJIamenti ad hebrakam ventatevi y fo- 
pra Fa parola IN PRINCIPIO, laddove dxe 
In principio ( e così forma V efpoftzio- 

^ne) in to frahatur àutem in Fili*. Hon tam 
Chrifiianarum^fed ttiam antiquiflintorum Theo- 
hgoraw e/f opinio ^Mercyrius ( intelkge Ter* 
megifinm). autem Deus>cum magis >atque F 

* minte vim baberet * vitaque ejjet 3 & lumen , 
peperà Verbo altera mnteui QpiJìcw * & 
,faah pofi* : ; v. • . \i 

t : Benediffur et) qui Verbo univerfa con* 
didtjlt , quod autem pfir Verbum intHUgat 
Filtum Dti Mere un us , clarum ejl exx. altis 
Jocir. Hanc opìnionem Aepravuverunt Plato- 
ètici x ut nos Lib. contra ì 'he ologiam Plutoni- 
cor uni oftendimu* . Heque tamen faicor^Mer- 
etérium quii diceret pemtus intellexijje , fin* 
jtt qui de m Augufiinuc i*um DivmitatéM J 7 '- 
lif< $nteltexij}e> cujue fententiam citat ex 
tarLth. quem tlte wfcripjìt y in quo prater 
cèderà illud quoque nferttur\ Fthum enim 
Jtc alloquen\ aiti Filiui Benedirti , atque bo- 
t»i \ mtmUih ^cnfi* nomea nog potejàJiuma- 
i\± no 
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fth orv harrari : Secundti quoque Chat datai 
editto > IH PRIHCIPIO; vertit IH SA* 
PIEHTIA. Origeiies inquit, illttd IH PRIH* 
CIPIO CKP.AVlT. Vuit prò eo effe p fiumi , 
quod eft IH SAPIEHTIA. Hoc e/i in FI* 
LIO. Quamquam fint , qui pUtent ti in e di- 
ttane Cbaldaica ejìe Cabaliflicum , IH PRIK* 
CIPIO . Propofitio JH . Apud Hebneos inve* 
ttitur etiam fxpe numero Significare CVM • 
Maximè quando infirumentum denotarne , ut 
ejl illud . In hafta me a percujjì eum . Et pre* 
valuit Davtd nontta Philifiheum in j mula , 
& lapide, id eft cum funda , & lapide. Et 
illud Deuteronomi j lapidatis eos in lapidi» 
bus . Eadem PhraJI utuntur Grceci quando» . 
<jue , ut Homerus in Iliade , de interim PatrU. 
& fua pignora Matrum 
Alliduntur humi fce&o agitante furore . 
Dì maniera che la Lìngua Tofcana fi ar- 
ricchifee Con rurro quel, che fi prende dal- 
le Lingue Ebrea, Greca, fc Latina, m a ol- 
tre a ciò ella ufa le voci , é le maniere li- 
gnificanti forfè molta 'più proprie, e più 
vaghe di quelle della Latina , e varie forme 
di teflimenti più dolci, più fonori, più no- 
verofi, e più fentenz>ofi, con eloquenza, e 
con diverfa erudizione, conforme fi com- 
prende nello itile degli Oratori moderni 'i 
Vx fi aggiunga V ufo delle parole univoche! 

te 
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Je quali convengono nel nome 5 e nella co* 
fa da cflW (T'inoltrata * mentre fi favella di 
cofa certa , mentre non fi dubita , e men- 
tre fi moftra il femplice fignificato delle 
parole» che tanto vagliono* quanto Tuona- 
no* in loro non avendo molti plicità , nè 
doppiezza. Quello delle Analoghe, cioè 
proporzionali , e corrifpondenti nella Ami- 
gli a nza eft eri ore , ed apparente» per cagion 
della quale procedono ordinatamente nei 
lignificato loro , prendendo l'origine da u- 
ra coTa porta nel primo luogo, della qua- 
le moftrano la fimiglianza * che per tanto 
fon dette parole equivoche 5 pigliate da un 
terni' ne folo, primiero, independente, ed 
equivoco , perciochè gli analoghi conven- 
gono nella vóce, ma non nella coTa ligni- 
ficata, e tali voci prendono la nominanza 
loro da una coTa Tola propria, e primiera- 
mente intcTa, ficcome a dirò il Cane, che 
prima fignifica il Cane animale di qualun- 

Jjue ragione, dipoi il Cane celeftc, appreT- 
o il Cane marino, indi il Cane frumen- 
to da Cavadenti quello de' Bottaj , e quel* 
lo dell' Archibufo ; Così la parola Suftanza 
primieramente fignifica la Suftanza Divina, 
appretto la Suftanza Angelica, quindi la 
Celefte, V elementare, l'umana, e tutte i* 
altre fuftanze inferiori > c meo degne, cosi 
' ... anccn 

^ % 
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ancora Tufo delle parole equivoche, agV 
guagliate nella fuperficie vocale , altramen- 
te appellate doppiezze, per cagione della 
moltiplichi loro, le quali convengono al tut- 
to nel nome , o nella nominanza , ma nella 
cofa in tutto fono differenti, ficcome l'Uo- 
mo morto, P immagine, c la Statua del 
Uomo , non è Uomo, benché fi dica Uo- 
mo-, ma più veramente fi dice Cadavere, 
corpo d'Uomo morto, ritratto, o Immagi- 
ne , o Statua umana ; Si dicono doppiezze, 
perciocché contengono doppio fignificato , 
onde per la intelligenza richiedono la di- 
ftinzione; Quefte fi ufano fpecialmente nel- 
lo ftile faceto, e burlevole, come nel Ber- 
niefeo, nelle piacevolezze familiari, e no 
motteggiamenti buffbnefchij e fon conve- 
nevoli a novellatori, ed alle perfone baf- 
fe delle Commedie, le quali hanno per u- 
no de' principali oggetti il ridicolo, c pro- 
priamente fi adattano alle Farfe, a Dialo- 
gi, ed alle Commedie rufticali , ficcome <i 
vede apertamente in molte , che fono ftatc 
compofte da Accademici Sancfi* Finalmen- 
te per giugnere al colmo delle ricchezze 
della lingua noftra vi concorrono tutte 
quelle parole, che fon dette molrivochc ^ 
te quali fono più variate voci , che conven- 
gono a fignificare una ftefla cofa , che pe* 
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altro nome fi dicono Sinonimi, le quali fon 
cagione d* accrefcere , e rendere il favella* 
re copiofo, e adornato con varietà- di vo- 
caboli, coli introdur forme di favellare, e 
Che divenga p'ù gradevole, vietando 1* 
fpefla, e nojofa ripetizione de' medefimi 
vocaboli , delle raedefirae forme, e dell' iftef- 
fc guife di favellare, ficcome fi palefcrà chia- 
liffimaincnte , effervando con diligenza , e 
ufando a tempo , e a luogo , e fecondo 'i bi- 
fogno i noftri Sinonimi Tofcani» adunati da 
tanti dotti Accademici Sanefi,che fiorirono 
nel fecolo X/l., e nel principiare del fuf- 
feguente, l'opere de' quali ben note, e pa- 
, leu, per la maggior parte ftampate, furono 
univcrfalmeate applaudite, e imitate, coli* 
attenta olfervazione de' quali fi renderà fa- 
cile lo fcrivere con buono adornato, e re- 
golato ftlle qualfi voglia componimento To- 
rcano» ed oltre a tanta» e così maraviglio** 
fa fecondità del noftro Dialetto» vi rifplen- 
de nobilmente la facile, e ragguardevole di- 
fpofizione del celefte Donatore, e produci- 
tore delle graiie» che ci ha date, da cui» 
come da copiofo, e eterno Fonte, in com- 
pagnia di tutti i beni, featurifeono Tuni- 
verlìtà delle lingue, perciocché non foia- 
mente fi adatta a varj componimenti di 
ftQÙ) con gran copia di termini, c d'ern* 
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teloni, con vivezza di fpiriti, <P arguzie, 
di fali, con gravità di fentenz* , con faci- 
lità di fpiegamento di concetti , benché al- 
ti $ e difficili* Con Vigorofa, e continuata 
eloquenza » è con di verfe maniere di favel- 
lare, ma àncora oltre a Componimenti Poe» 
tici , e ile verfi frequentemente ufati * fecon- 
do tuttele ragioni > e conformi alla varie, 
tà degli ftili v fi applica mirabilmente alle 
compofizionr poetiche degli antichi Greci, 
c Latini* formate in verfi Efametri, Penta- 
retri, Jambici , Saffici Endecafillabi , ed 
id altre guife* ficcome fi nota , e fi ammi- 
ra appreffo gP Accademici della nuova Poe- 
fia Tofcana , ed appreffo ancora gli antichi 
▼erfi Ditirambici > che introdotti furono 
nella lingua noftra da Udena Nitielli Ac- 
cademico Apatifta, che fono di quefta maniera 
© dot cininpor tante peregrino 

Me/ce , infondi , /pandi , /gorga 

lì tuo. Fin corbrtllantifero . 

In quefta mar capacit onda Tazza • 

Io m* invino , e m* indivino , 

O vi* Nettar ambrojto almo liquore * 
E per render maggiormente abondevoli 
le di lei degne prerogative > la natura roi- 
niftra della deftra onnipotente del produci* 
tore univerfalc> per privilegio notabile, e 
Angolare > le ha conceduto quella trattabi- 

P le 
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le difpofizionc , poco avanti accennata, è 
quella efatta facilità d' accomodar*! , con 
dolcezza^ e Con leggiadria, a tutte \h ma\ 
niere de* componimenti de* Profatori,' e de' 
verfeggiatori antichi , Come fono le Starie, 
l'Orazioni, i Panegirici, le Piftole di tet- 
te le ragioni , i Commentari Storici , i di- 
feorfi , e trattati ili qualunque materia feien- 
tifica, benché grande, e difficile, i Dialo- 
ghi , e qualunque altro componimento pro- 
faico, e come fono ancora l'opere tragi- 
Che, le Comiche, te Paftorali, Eroiche, le 
Satiriche, le Familiari, ed inficme con que- 
lle confiderà* fi poffono le- Piftole, l'Odi, 
l'Edilj, l'Egloghe, gli Epitalami, l'Elegie, 
e tutte l'opere Liriche, le quali per altro , 
e più proprio nome, devono efTere appel- 
late Romanzi, (come fi ritrae dalla lingua 
Spagnuola) Romanzieri, che è V iftcflb, 
che Cantonieri, Titolo, che impropriamen- 
te fi concede a Poemi grandi , comporti in 
ottava rima , fopra le Storie, e fopra a fat- 
ti di Perfonaggi illuftri, come fono l'ope- 
re del Talfo, dell'Arlotto, del Marino, e 
d > altri > che, per adattargli tal nome, non 
bafta , Che il -compartimento di tali opere 
fia fatto fecondo '1 determinato novero de* 
Canti , ma fà dimeftieri , pe* chiamarli Ro- 
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fe baffo, o mediocre, omiftoj che fc è uno 
folo il fubiettò principale , e fc è grande 
di condizione, carne fi può difcerner nelle 
propofte>e negl'efordj, hon gli converrà 
in modo alcuno il nome di Romanzi , ma 
P altro d' Eroici. Ne perchè infra >loro fia- 
do finfioni d'avvenimenti, e di Storie, po- 
rtevi piutofto per adornamento d'Epifodio, 
che per oggetto -principale} e per dilettar 
fcolla varietà delle cofe, metintno tal-nome^ 
perciocché il concetto adequato all' inten- 
dimento del Poema è fondato nella verità 
della Storia , ò almeno nella verosimiglian- 
za, la quale non confiderebbe fenaa V ap- 
poggiamene di qualche Storica verità . 
Quelli veramente debbono 'dhrfi -Romanzi , 
che fi raggirano intieramente a qualche 
materia finta , e comprendo no azioni f e 
perfbnaggi non veri, de quali fi racconta- 
no Storie al tutto fìnte , (ebbene > con ec- 
cellenza y imitano' le 'vere Storie ^.xhet ciò , 
che rapprefcntaao coir apparenza -delle ra-s; 
gioni , e delie-maniere, e col dimoftrar vi*i 
vamente le detenzioni , par choifb avvici*, 
nino alla verità, quelli ti fono l'pogliati 
della vefte dello fteffo Roma nzo , lafciando 
intieramente la difpofizione della cantile- 
na, e fi fono vediti dell'Abita deHa Sto- 
ria, tifando la profaica narrazione, e tati 

fono 



Digitized by Google 



"1% 

fono le Storie d' Aroagigi , dt Don Fiori- 
fello, di Gìjoji Cortefc, di Splendiano , del 
Cavali» della Croce, e* di tanti altri, tane 
Storie compolle nell' idioma Spagnuob, c 
dipoi tradotte nella noltra vojgar lingua, 
acciò fi cooofea aver elk abbracciata ogni 
ragione di componimento. . :. i "■ 
Onde per concitinone del prefente mia 
rag'onamento tengo per certo , che fenz* 
la lettura-, e M minuta otfcrvazionede oom- 
poni rnsiitì, e degli ferirti de dotti, « Va* 
fentuonv.n' » non fi poflà ni .feri vere, ne 
parlare 'nel noftro natio dialetto Torcano , 
molto mentì impara* ,le Figure Rettori-» 
che, oppartunllfime « tutti coloro, che, t> 
in prcoa*o in verfi , applicatami© l' animo 
per tramandare a pofteri i componimenti lo- 
ro, con gì afte , * proprie ifignificaziom, e 
ornamenti lafciatici per <*egna imitawono 
dalla oopiofa -turba degli Ruttori Fioren- 
tini, Sature .d'altre Cjttà-delU JofcaoM 
a quali profeflar fi deve grand obltgo , per- 
che ci hanno iìtomu««e, e^ .chiarite le te- 
nebre, ci. tanno Éaahtato la »r«da a tafe 
terari avanfamenti • <• . 
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RI STRETTO DELIE MGUltE. 
T £ figura appartenenti all' Ortografia » fltocst* » 
JL> {otto 1/ g«»*rg jgjj Matelafmo P *&* $4 

. , r fgr aigtognimcnto . -. « . 

Si formano < Per t (campamento % 

[ Per tra/mutamento» \:' ^ " 

La Protefi, ctoY(aggtognimcnto dt lettera , 0 di fil- 

Uba net principio della parola r „_,_ ^ 

L* kpenttfi, cioè giunta di lettera, 0 di fili ab a T 

> nel mezzo . '. ~ L . j 

LaParage y cioè rimovimento di foggjjjjjjj 
|ì Af erefi 9 rimovimento di filila, 0 dt UHM \\ — 

nel principio* ... •«•■• ' iW 

fa Sincopa è un levamento di SctterM 9 a difilla 

ha nel mezzo a . - ^ ' '.. ' '? ij 

V Apocopa^o ipoftrofe feoreiamento nel fine 3* 
1/ è allon^amento ftennimento di fillabd 3» 

La Sijìole, cioè abbreviamento d' una fillaba 40 
La Uierefi è un pqrtimento a" una fìllaba *n due 41 
La Swerefi .enfifle im un nftnngimento , f4 

«g jj a'qg (il Uh e --^4* 
La Sioalivfa >*4èj riw*umom$* f m*a voesle 4* 
La Elitfe, è un levamento della confonante a- 

vanti U vocale 41 

L^x Snti(efi confitte in [cambiamento di lettera 44 

^a Metacbefi , r/o<* trafponimeoto dt Ut fera da ^ 

»o ai a/fro /««jf . •. , j , 44 

I.g Ftfftr* Rettori che polle (otto lo fcbtma\ . 

{Dtancot , r/oè ornamento di [entenza 
Lcxeot » •moment* dt parola » « «*# ggjfr f4j 
jjfVrg jj favellare ' ^ , . JK 

La Prole/fi 3 è una dtfpofìzione ordinata di .piò ro- 

/> a7 confeguemza [camb*evolc »«4* 
La Zeuma è un comelui mento di parola congiun- 
ta per applicarne a elaufule aiyerfe 1 4^ 
La l ozenjt , è un adattamento di vcrin dtvefi a 
var e coje 



La ulenfe, 0 Silefc noi collegamento dt clsuf* 
li 4>£im> gitanti \ eoo un joi verbo . / 
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PAnadiplefi confifie in unar convenienza di verfi 

nel fine, 9 nel principio . 5.5 
fc f Anafora * un rtpetimento dèh* medefima paro* 

la nel principio . $ S 

La Epanalefe confitte noi replicamelo del parla- 

rt nel principio, e nel fine del verfo. tf& 
La Epizeufi è un replic amento iella medefima pa- 
* rota nel me de fimo verfo. 64 
La Varanomafid ì un componimento & un nomo 1 

tratto da un altro, ed è detta denominazione 6$ 
La Sefi nomate * quella moltitudine di nomi , af- 

fieme uniti, ed è t ifieffo , che tufo de* Sinonimi . 67 
la Paraaemea è een\mti amento uniforme di pia 

varie parole • 6 8 

La Omtteletone * V ifiefo finimento di parole di- 

ver f e, e eoti è la rima. 71 
La Poliptone è quella moltitudine di cafi di fonti 

per varietà nelle medefime parole . So 
La Hirino è V ordine di parlare , e di corruzione 
affieme colla medefima difpofizione , dal princu 
pio alfine, 0 uniformiti d'ordine. S» 
La Dialitone, 0 A fintetene è la pronunzia di pa- 
role fenza eongiongimento • 85 
A fintetene è la di vi fieno d'un parlare in due* 89 
La Dialittone è il congioguimcnte di parlari per 

farne un fóto ', legati affieme. 3 9 

Véntiteto e V unione di cofe contrarie, 90 
L % Antifeta, 0 Antttefi, è la contrappofiziene della 

prima colla feconda fentenza • ni 
La Hipalage è V ufo di parole 10 [enti mento contrario, q* 
2 Tropi , che fono i modi di favellare, truovati per 
- ornamento do' componiménti , cioè feufe dt parla* 
re improprie , e la Metafora , che è transazione . 07 
Si forma r Da Animale a Animale . 

non Animale a non Animale» 
Animale a non Animale, 
la non Animale a Animale * 
La Caie e refi è f ufo di nome fir ani ero in difetto 

M attrita 107 
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La Metalefè è auel parlare gradati) verfo fcf>, cU 

fi dtmofira . iiit 
La Mttommia e tramutamento de nomi • n$ 
f Quando fi prende il continente per il _ • ■ 
contenuto» 
11 contenuto pel continente • 
L' Invenzione per In cofa truovatn ■ 
Allóra fi | L* Uuovatè per V invenzione* 
forma j La cagione per V effetto. 

I L' effetto per la cagione» 
'** * « .La materia pel materiato • 

k L« confeguente per l* antecedenti • 
Quando fi trafpotta un nomo del prì. 

monti ultimo luogo . i f f 

Quando fi muta il fignifieato . 
Quando fi prende il poffejfore pel poffe* 
dutà . 

1/ poffeduto pel poffejfore • 
1/ materiatopelln materia* 
V Antonomafia , cioè ri fignifieato in vece del no'. 

me, o Raggiunto in vece del principale» nG 
L'Epiteto, o V Epiteti o è V aggiongimento di paro- 
la a parola» 13 j 
La Sinedocbo è la fignificazione capace d % intiero 

fentimento . 140 
I* Ononomatopeia è nome lignificante (nono % 144 
La ferifrafi è la cìrconlucuzione , descrizione , 0 
circondamene dì parole per fignifieato un iftefia 
cofa. t 4 | 
La Iperbaton * /* confufionc > tra f porto f 0 tram 
pago di parole . 149 
p L« Ifler elogia > ovvero Itero» 
Le forme della f Froteron , *| ^ 

t La Parentefi. ••' J 

La fynerefi.^ ... 
L* Iflerologia , è ri tramutamento dell* ordine deh j 
/j fentcnza % e dellcfyroh, 0 ordino rivoltiti al 
contrario • s^q 



V Anagrafe è il rivo) pimento oV ordini di dui pè- 
rvie , e d' itdtm ripiegate • 1 5 i 

La rqrentefi è il parlare interpolo > 154 
La Tbtmejit è la divifione , 0 partimtnto d 9 uno, pa^ 

rota (empiiti,* d'una tompofla t infrappofle prò altrè j %f 
La Stncnfit è It confusone , 0 perturbamento d' or- 

dime nel par lèti . 1 

V Iperboli è it portar* fan a della erodimi*, è* 
delta verità . . • - - « tlt~ 

V Allegorìa \ dinotare una eofa divtrfa da quel- 
la fi dite é ■ • • •-■ - » _ K 16$ 

la Irroma tonfi fi e nel prenunzi amenti < e on femen» 
za t entrarti *IV intenzione, the vi fi a ma[cofla~* 174 

V A»:t frali , eioi Irronia d' una fola parola . 177 

V Emtmma è quella fentento eftura, thè ritiene 
fimoghanza occulta , e lignificato ftgreto . 17$ 

La Cartentafmo è la profferenza d' alcuni detti 
mfpr amenti , ma con quale hi grazia» 179 

La Paremiq, è l' i/lcffa, che Proverbio . i2o 

La Sauofmofe è un detto fenza femphcttÀ,t di fen^ 
-, t»m*uto doppio* anti nimica imcpnonc » gtuoc#j 
e chcrzo odiofo . . i$9 

V.à*tiqfmo , noi detto (enzq femplicttà , e di [eo. 
timento dppro . ~ . 19O 

La Omoenf-fi è la dtmojtrqzione (coverta di eofa 
per fi non eonofetuta\ col mezzo di jimiglianza • 
mantfefia 4 . t»i 

L* Icona , noi Immagine , fembianza , 0 ritratto 7 1 94 

Lq parabola, ctoì compar azione di co/e d ijfimt gitanti 1 99 
... . r Da eofo animate a altre mamma» \ 
c . - ~J te, e per contrario ■ 

Si forai U J Dà tofi ternmi a nltflf\ t iper ìoù* 
ParaboU. | frano . 19$ 

C - - . ' • Da eofe artificiali a naturali « 

\ t- Dille membra a tutto ti corpo • » 
la Par adimmo, è la jropoJtwm 9 © ratnnto con #• 
Jtmpio. ■ ■" *o* 
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